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N el Téggere le'Apo[ogie che Vanno ufcen- 
do_ « tavore de’ PP. Gefuiti con= canto ^ 
agafddimienco tutte le perlbne dotte e da* 
bene-, ho avuto più -volte occafìone di fi^fmzr- 
mi di propofito m-^un pcnficTo , che da molta 
tempo' mi palTava per mente Ibvra un certo 
particòlar motivo , che move gli Avverrarj 
della Compagnia ad attribuire agli Autori di 
ella tante fentenze di Morale chic non hanno 


mai inlesnate . o che da «ento Autori 


piu 


antichi dell’hno- e l’altrq Clero hon folamen- ’ 
te ricopiate , .e il pih dflle' volte riftrewe.^ 
A* nollri giorni' abbiam vedute pih opere po-> 
(le nel rango di Teologia morale, le quali non >'* 
fono in follanza altro che Repertorj '*di tutte « 
le maldicenze , impodure, e.Calunnie , che gli. 
Eretici , ed i nìaligni hanno fparfe ih tanti Libri > 
contra la Compagnia . Quando fi thitta di 
fcreditare i Gefuiti fi ricorre a} folito Arfe« 
naie delle Lettere Provinqali , e df qualche' 
altro libro di quello carattere . Si ricantono 
Ir (lefle cofe^ benché mUle volte convinte di* 
falfitìj e dando alle cofe ifirlTe varietà di lin« 

t ua, e ordine un poco diverfq , con qualche 
el tìtolo fé ne forma un*opera nuova , e tut- 
ti i* nemici de’Gefuìti fan feda e applaufo. Si 
ufa anche P artifìcio di fcrivere in lingua voU 
gare perché gli oziofi, e gl* Ignoranti ne’Caiié' 
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(t fino le ponne pqffano alzar-TVibunale poiit ' 
, tro quc(ìi»Ge(piti* ccrfuMori della morale , 
f’ie.curlori deirAmlcrifto fc. Ben h^'Ttràrtato 
quello punto un dottp fccòJarc pieno dì zelo.; 
e pur troppo s'accorgono iConfelTort; chela-. 
Corruzione de! coftumi. del no/lro fecolò vie-* 
ne -^in *gtan parte dalla franchezza nel leggere 
^n lingua volgare *Ie quillioni di Morale, che* 
erano rifervatc alle pcrfonc di ftudio.-Adefla i 
le ‘quillioni piq pericolofe fi ventilano ih un • 
parlatorio di .Monache in un tayolino da 
giuo.co,'in mezito a’.v.eziiffi della. Toletta e tra . 
la pili halfa gente drila -plebe •• «Tcatcanp i^Tctx^^r 
jogi del modo con', cu# le pofibncf e -deV-ona 
^udkre. certe qui ftiooi'j c lludianfi, dà peffone . 
per anni, per. impiego , per llaqo affai pih lonV. 
*'iane dal peritolo che può inconcrarfiì con 
gerie; e. pur i ZeUnti del polirà fecòio le. fan- ' 
hp p.aloolo d’ ognj rliherafconverfazione. . Ha ‘ 

. un i,cl dir S'.Paplo di certi vizj.; kfc uominentur, . 
/h«;o^/>VSi prende lo Ipczipfo titolo ;di mor. -' 
roarar de’ Gefuiti per nominar con fcan chez- J 
Zajògni ♦izio . Abbiamo pur iVfempìn^iii n«'a 'i 
Ciuèidovc, pochi anni’ .fono, s’è fcwtib ConW.. 
trp pn .Cleluits ^ mutando le fuyvparofé e. ’ 
lUppotaendo, ché^ àvéffc. detto quello ch^ncpo.t 
pur -.ha->ldgnai;o^hi- dire * -s’ è Wn moftrato , • e- 
rilppllo^ che raccùfa"cra -,ÉiÌia,, -chciilGcfuita' 
ha ferino più-, canigatatncnie" dì Itahtt.'akri.'.i 
nia-.che. ? i coniearj.-ripetendo r accula , hanr, 
pQl' jpcpfpjio i Gylhjii. qon già di difender 
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fuo CòhÀ'atelio accufatò piti cìèL dovere , ntì 
eli protegger la fentenza che niunp* ha, mal 
difefa, E pur*<^Ueft^ accufa fi legge beo dieci 
volte ripetuta' ip qùefii nliqvi libri alterata 
come prima. Le Perfóne'.di jfiètà,c di dot- 
trina (e l’ho udito *da inolte j fono ftomsteate 
di vedere con ìmpoftura incolpare i Gefuitid* 
Opinioni , che non Hanno ‘mai foftertute « 0 
con malignità travolgere iicattiyo l'cnlb le ve- 
re e giulte che bari l'Oftenuté 4 Ma non im- 
porta . Gli avverfarj^de’Gefuiti fi credono bai 
Hanternente ricompenfiti ^dellà dUapprova2Ìo- 
nc de* buoni c dotti^'nell’ applalifó che rifeuoi 
tono dalla moltitudine 'viziofà , e* imperita i 
Or it» so i diverfi ^motivi*, dà cui fono ani- 
mati a formare quefte impofture , c non m* 
ingannò. Si ratifica là mia aìTerziohe piu vol- 
te già infinuatà hellìl hofira* Raccolta , che 
tino de’ principali’ è promuovere il Libertinag- 
gio, e facilitare I delitti: Quel far materia di 
continui difcQfi le bpmiohi piu reè , quel 
Jjarlàrfene dà tyttc le Ciaffi di Perfóné , quel 
dirle di fefé da’.Gefufti toglifc allé opinioni 
ifteffé, "e a*'delitti‘'qb€lI*àfpekto d* oi rore c di 
ribrezzo che devono cagionare ; Mt* tre là 
mente' fi fa familiari ì^uellc ideè, il cuore.hà 
un rmpediniientò di'tiieilo alla colpa. Quefia 
tion è unà merà Jpecblazìonè . Chi daminà 
é ‘ fondo certi fatti trova ih'prattica che là 
colà va fi finire' cosi. 

* 1 dianfenifU di Frància a forza di d eolia 
- A3 mare 
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iTiare centra i*Geruiti fupponi rei di tener 
come leoico il -Regicidio han penfato con dia- 
bolica politica ( e lo sò da j^erfona prattica 
di quel Regno ) di tenef viva quella idea nel- 
le menti, e renderla famiglirfbe. Forfè in qual- 
cunp farà colpo,* ò farà, del partito de’Gian- 
fenifli, e dopo d’av'er declamato contro de* 
Geluiti*, non poflbno* i Gianfenidi elfere fo- 
fpe'tti ; O farà un , Cattolico, e che bel colpo 
per impartito ! Inlanto cento lingue fi fono 
featenate centra de'Gefuiti che a quella |c- 
cufa ripetuta tante volte ^han date rifpode 
fenza replicò ed evidenti . Ma fono in necef* 
fità di darne qualunque Volta fono attaccati. 

M’ è capitata (in' Apologia su quello punto 
che formerà una piena 'giudifìcazionè de’Ge* 
fuiti. Nel Topao X. della nodra Raccolta già 
il ritrova buona rifpoda a quanto fi dice full* 
tentato contro la preziofa vita del prefente Re 
Cridianifiìmo. Dicano pur quanto .vogliono i 
nemici de’Gefuiti, pur troppo è informatala 
Corte’ che, 1* infame Aggreflbre' era tutto del 
lor partito. Per la Corte di 'Portogallo non 
è ancor tempo di dir altro, clie quello che à 
noto al pubblico, che comincia ad efler con* 
vinto della verità. A queda Apologia che fer« 
ve di Tomo XI., tre. fogli ferviranno diPre* 
fazione.* Il primo (la fodanza del quale tuttq 
viene ripetuta nell* Apologia ) contiene un 
confronto tra quel che dice up «ntico, autore 
Gefuita fui Regicidio , e uq ipodernq Decla* 

’ nato- 
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natore |or dichiarato nemico. Qaefto. foglio 
già corfe (larapato , e non ho che da inferir- 
lo , gd e un bel confronto , trattandoli dell* 
autore Gefuita contro cui pili (i declama , e 
dell’ Anti Geruira , che pili s’ efalta, e loda . Il 
fecondo foglio è una breve difefa che fi fa 
del Padre Maraachi Gefuita Francefc irap»* 
tato d* aver infegnato il Regicidio in una com« 
pofizione dettata agli fecolari di lettere uraa« 
ne. L’Accufa è sì evideotemente falfi» che 
la. difefa fenza raetterfi fui ferio fa, vedere io 
una burlevol maniera , che il P. Maraachi ha 
tolte quelle efpreffioni da' piU antichi autori 
e moderni , ì tedi originali de* quali fi appor* 
^ cano / onde al pili, è reo , di furto letterario* 
Potrà quello foglio burlevole inferirli nclTo* 
mo III. de’ Ragguagli del Parnaflb de’ Bócca* 
li ni .'Ma è bene qui olfervare a che, légno ar^ 
rivi il livore degli Avverfarj de’ Gefuiti , e di 
che carattere fiano, mentre yanoo.a pefcare 
fino nelle Corapplizioni dq’ Ragazzi di fcuo* 
la qualche cofa a cui , appigliarli per. ifcredita* 
ré 1 Gefuiti , e infatnarli . Una fatica, t\op (fifa 
fimile fu quella di Enrico da S. Ignazio che 
fi diede la pena d’ efaminare a carta per car- 
ta i dieciotto gran Tomi in foglio di Corne- 
lio a Lapide , e gli riufcì di ritrovarvi una 
propofizione (copiata da altro Autore di di- 
verfo Ordine religiofo) e vi fece fopra un gran 
romore,e ne dichiarò primo Inventore Cor- 
nelio a Lapide. li bello è, che la fcoperta di 
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3 utirErecico ^ U fanno Tua tutti gli Autori 
e’ nuovi libri. Bifogna ben dire*, ohe i Ge- 
iui(i fiano (tati cauti nellc^ fcrivcre , mentre 
efaminati per 220. anni t;òn sì fottile «oali- 
zia non s* è potuto trovare una fola propoli- 
zlone Uffa in materia di tnoralo, veramente 
foRenuta da loro, e non ini'egnata prima da 
0 kri . Su queRo appunto verfa il terzo foglio 
che è una pubblica folenne disfida cT un Sacer- 
dote fecoUre a’ nemici de* Gefuiti di trova- 
re in tutta l’ampiezza della Morale una (b!a 
opinione la(Ta che fia veracemente difefa da 
Gefuiti , e che non fia Rata prima in re- 
gnata da' molti . Le condizioni di qucRa sfi- 
dale le mifure da prendetdi lì troveranno nel 
foglio ìReflo. Si ha un bel declamare contra 
i Gefuiti da chi mon ha Rudiato , e da chi 
non vuol leggere' i lóro Libri . Se la disfida è 
accettata comparirà l’Innocenza de’Gefuiti . 
Se non è accettata faranno i Gefuiti in di- 
ritto di rinfacciare a’ loro Avverfarj., che noa 
provano quel che dicono, e'che le lorarmi in 
fupplimento della ragione fono la maldìcen» 
u y r impoRura y e la calunnia • 
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I L ' R E 0 

FATTO Giu D. ICE 

OVVERO 

Confronto d’un paflb d’un Autore antico 
Gefuita con un altro d’un moderno 
Autore contrario a*Gefuiti- 

P Er tutta Italia s*è divulgato un Manifc^ 
fio d’una intereffante opera: de”dovcrÌ 
generali del fuddito verfo il Principe, col gran 
Vantaggio, d’ aver per venti foldi un antidoto 
contro il veleno delle pernicìofe dottrine infegna^ 
te da P. Gefulti . Coiì di^e i( manifefto, ma 
il libro nella Prefazione dice folamente, che 
alcune dottrine in quello particolare non fo« 
no ancora cllirpate ; e nel cap. v. malmena 
un poco il Mariana , fenza però aggiunger, 
che tutti gli altri Autori Gefuiti lo refutano^ 
e contradicono : notizia , che darebbe forza 
al Ino intento ; potrebbe anche avere la ci« 
viltlk di citare col Mariana tanti altri autori 
non Gefuiti, che dicon a^ai di peggio, e non 
andare a cèrcar quel Colo, che da tutti gli aU 
tr^ fuoi Correligiofi è flato abbandonato.. 

Arifervadi quelle poche righe il libro nien« 
cé ha che fare co’ Gefuiti > Credo, che fuco* 
' si 
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sì propo(Ì9 nel manifefto,, per dar fpaccio aj 
libro , come s’ è fatto d’ altri libri che marciva, 
no ne’ Magazzeni, e che fcnza aver rapporto agli 
affari , "correnti fi fono mefiì in catalogo cogli 
ahri . Ma pure come quella dottrina fi fpac- 
eia come una lentenza particolare de’ Gefuiti 
da chi meno dovrebbe farlo - io ometto i fat- 
ti 'antichi , e la sì celebre morte di Enrico III. 
Re di Francia, fatti che non poflbno raccon- 
tarfi de’ Gefuiti, ( e dico fatti, non già fola 
dottriaa ) : porterò una fola fentenza d’ ua 
Gefuita antico, e un’ altra d’un Declamato- 
re moderno contro i Gefuiti, e la loro mora- 
le. Quella del Gefuita farà riprovata, ma con 
più affai d’ cfecrazione la feconda fili’ ifielTo 
at^omenco . Senza metter niente del mio , 
traferiverò un fogli* venutomi allo mani. 

Dat veniam torvis vexat cenfura (oluml^at 
. ■ . • Juven.^Sac. 2. 

E Rmanno Bufembaum celebre Gefuita dì 
nazione T edefeo per più d’ un fecolo è ftato' 
in riputazione di eccellente maeftro di Morale; 
e la fomma di elfo intitolata Medutla Theo» 
Ugia Morali! fempre fi è riguardata come la 
miglior di quante fe ne fono pubblicate e pri« 
ma e dopo di lui : fia per la fodezza della dot-' 
trina; fia per la chiarezza , precifìone , e buon 
ordine, con cui e^flcfa. Badi dire , che vi- 
vente ancora Fautore fe ne fece la 23.' edi- 
zione 
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efone in Parigi : ed altre molte fé ne fon fas« 
te io apprelTo in ogni parte d’ Europa .* c come 
nel 1^70. cioè po. anni fa , fe ne fece in Lisbona . 
la 45. edizione, in fola Venezia fi contano piti 
di 100. Nè altro Manuale di tal genere fj è refo 
^iù famigliare a’Confefibri d’ogni (lato,^ Nazio* 
ne . E’ vett) che vi fonq fiati notati alcunisHasli 
di quelli ; che prima della condanna de’Pontenci 
erano aflaì comuni fraMoralifii d’ogni OrdU 
ne: quelli fi fono nelle frequentilfime edizio- 
ni di Padoa e di Venezia notati coll’ afierifeo 
col previo avvifo a’ lettori : Avvertenza che 
in tanti altri autori di Morale pieni di pro- 
pofizioni pericolofe non fi trova ufata. Niu* ' 
no però vi hi faputo mai rinvenire dottrina 
alcuna fediziofa e contraria alla vita e fica- 
rezza de’ Principi. Se aicun fentore vi fofie 
di cosi rea dottrina , nfc avrebbpno mai permei 
fa la rifian^ tanti Principi ne’ loro bomi- 
nj ? L’ avre^ono permefla tanti rifpetcabili ed 
oculatiffimi Tribunali e Magifirati ? Leggefi 1 * 
ultima metà della feconda lettera dell’ Aba- 
te Milancfe nel z. Tomo della prefente Rac-. ^ ‘ 
colta ^ d* Apologia da Gino Bottagriffi,c ^ 
coilerà ad evidenza , quanto fia falfo , che fi- 
mili fentenzè fieno mai fiate inventate, o pro- 
mofie da^ir Autori Gefuiti . Siccome niente 
meno evidentemente apparirà eflere fiate co* 
tali fentenz^ da loro fempre contradette . Con 
altto tuono anno parlato gli Autori nonGe* 

Culti coatemporanci al Buièmbaum .* Nondi- 
meno 
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lìieno il Burefnbàum ih queiti giórni viené 
pubblicamente -fcreditato e lacerato da moltij 
comi fomentatóre di fedizioni dì tradimenti 
e di congiure contro de’ Principia c»fenepari 
la cor» degrazione ,• cóme fe avefle infegnata 
la perverla dottrina del Tirannicidio , ó anthe 
di peggio . Noi dunque per difinganno ili io- 
loro, che forfè non ThannCl mai letto, meri 
^ teremo qui per diflefo tutto 'quel paffo del 
Bufembaum, che ha dato juogo a quella si. 
■fiera pcrfecuzionc : E ,acci^ fi veda , quanto 
la perlecuzione fia ingiulla, metteremo in apa 
prelfo ciòj che ha infegnato recentemente sU 
1* iftelTa materia il <j'oinryi»n?() Teologo Domeni- 
cano Daniele Cònciria ; Tocclferà al Piibblia 
co di confrontare T una e T altra dottrina ^ 
e poi decidere fe fia ^iufiizia gridare all’ara 
mi cQntro del. primo, ^mentre fi perdona ana 
zi fi fa plaufo al fecondo; h , v 

Adunque il Bufembaum, Lib. g; Trat. 4; 
dub. 3. cercando fin dove fi Ifenda il natua 
ral diritto della difefa , fiabUifce quella dotJ 
'trina.* che qualora alcuito ftoii pólélTè altri- 
menti falvar la fua vita da un’ingipirio' affa«< 
iitore , 'che con ucciderlo ,- p’o^qbbe in tal €sn 
fo prevenire il'colpo deiraflalitore medefimoi 
e togliere a^lui la' vita per fai vare la propria-.’ 
Indi rtende quella dottrina ad " un ■ figliò fifpcc^ 
to ah Padre, ad un Religiofo ricetto al Sua 
periqre,*e Con poca cautela aggiunge anche il 
l'udditó rifpetto al Principe ^qualora il Pa* 
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^rtf, il Sbpcrroré,*>n Principe V i^ivéntaffero: 

«ffalitori ÌDg«ufli^ e'fenza alcona ragióne volef*: 

firro uccidere il Figlio', il Religiol'o, il fud*i 

dito ’. Bensì fui particQlare dcl'Priocipe li*' • 

mica 2 corregge in pane' la fua dottrina', ap -1 

ponendovi quefta còniiziorre 5 quando può dal»' 

{a morte del Principe nop fegu:‘J<c.ro grani- di for^^p 
éiini come guerre £l^r.Là qaal condizióne -ognu-- 
no vede quanto ' fia : favorevòie ’a’ -Principi 
non cirendo quafi polTibile il c^fo, ne!, qua-- 
le con^orrano .qiie'le due' cole: la prima che 
un* Principe voglia uccidere --i fuó^i l^jdditi'a j 

guifa di affadinQ per puro gecio di crudel- 
tà , e Fenza alcuna ragione : la feCond^ chc 
dalia morte, violenta del Prjncjpc non .po(Ta'-> 
no giuftamcntc temcrlT gravi dìHurbi , nella > 

Repubblica. Ecco le fue proprie parole^; i/fd . 
defenfionem vita & .integritatis mem^rOruàt licei- * 

eiiam piliff y Religiofo- * & fubiiio fé tuejrf fi t . 

^pus cantra i^unt Parentent 

^bbatemy ^nfépem .* niji fotrje pr(ipief* morte'*» - 
hujus Jecutura^ojfent nimis magna incpminada ut^ 

Nei qual- (jafo vjjóle , phe in gra- ‘ .. 

^ia del ben, 'pubblico egli fi lafci piattono ‘ r . 
uccidere, cKc rivóltarfi c•n^rp del «Principe 
benché ingiufto aifalitorc . 

> Sia pur imprudentf , anzi malvagia crea,' 
quanto fi vuole, <}uefta dottrina, ' cfic è tuttoil* 

Sommario che fi prodace in quella materia con*"' . .* 

tro ilBufembaum. Non è cerramenrc -miglidi' . 
ré quella d^i i^oncina. il quale (T.-^llb.^'-; . 
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in Decai. DifTert. unic. de,Homic. ‘c.5.§. 2 .) 
iofegna rifteflb quanto alla fo(lan?;a , ma ne» 
adduce una taglione capace di far tremare 
ogni Regnante, a(Tum?ndo’per cofa certa, che 
la vita del Principe, ‘fe è malvagio, mol- 
to meno 'utile' alla» Repubblica di quella di 
qualunque privato, cl\e uomo- fia innocente^ 
e da bené^' Dottrina- orribile , che piii'urando 
il pregio e^-l’utjlità del Principe da’ fuoi co- 
fiumi, la meije in ciò del pàri’con quella de’ 

^ fudditi, tome fe,non fofle altronde affai pili 
prezìofa fd .importante ,< anzi autorizza ogni 
vililfimo JudJixo a poterxrcder la fua vita piìa 
imporeante ^ii -quella del. £uo' Sovrano» Ecco 
come, egli fufpciga: Dominicus Soto ( libi 8» 
quagli. I. .«irti 8. ) addit quod fi is qui adoritur 
fit Rix , Princept , vel alia perfona vaìde atilis 
Retp. hwc fujKunda fit morst perfona invafa, 
pmittendaque.' defee^fio * Hac Sou-. fententia mibi 
fané aoniqrridet ^che franch,ezza/ )*necprobaturì^ 
Ho minti innocentis vita , fitffpti natura, me- 

lior ejl,vit)i àominis fontis, ■‘tamitfi Principiti 
. (può dirfi«p^u chiàcD?) Pótro quifque , ordina 
tum nature tum charitatis , magis dili^it propriam, 
quam alterius ^vitanu.> Simul Itec duo jungantur^ 
Innocentia y* qua femper^magis predefi Reip.quam 
tntquiiai , & natutalis dntlinafio cuique infiia 
defendendi propriam vitam continuo apporebh 
^ exudens tatto , qtta coneedh jus defendende vite ad» 
vtrfus qùemcunquc invaforexn .five Principem fitto 
Rtgem qui .atilis ReipMmme e fi ( con buona 
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grazia di. S. M. ) (um . fubdiforunt vìt<f injìdiat, 
firuìty fed potius eomparatur lupo devorami. gre^ 
gem, juxta illud ( Ezech. li. , Pthwpes ejus in, 
medio illius ^ quafi lupi rsptentés pradam ad ef^ 
Jundtndum fmguinem • ex quo infert, D.Tbomas, 
i. 2 . q. 6g. art. 4 . (queflo è ben altro che 
Btifembaum ) Jìcut licet rejìjlere latrqmbus , ita 
ticet rejtfìere in tali cafu malis Principibut : fiiji 
forte ( manco male! ecco un poco d’ impia- 
flro ) propter fcandalum vitandttm , eum ex hoc 4- 
tiqua gravis t’urbatio timeretur . Cosi il Conci* 
na arditamente ,c con quel tuono di decifio-. 
ne, che è fuo ‘proprio. .Nell’ iftefsa Difsérta- 
zionc .( cap. l. ) egli foftiene francamente , 
chei Martiri potevano lecitamente ftringerle 
armi contro i Tiranni loro perfecutori., c fpac-, 
eia quella dottrina per infallibile . ^artyres quo» 
que ipfi adverfus Tyrannos armajìringere potuif» 
fent, Hae. omnia certa funt. 

'• Ma giacché Ikmo nel dìfeorfo del -P. Con« 
cina, non pofliamo difpenfarci dal far riflec* 
cére agli amatori della verità, e ad> ogni one- 
fta perfona la. sfacciatezza, con cui lì cita que- 
flo Autore per ,te(limonio irrefragabile nelle 
accufe de’Gefuiti. Il P. Noceti ha pur ferie* 
co due Tomi in IV. mollrando le molte fen- 
tenze , eh* egli francamente attribuiva ad Auto* 
ri Gefuiti , e non già (Indiando con lungo di- 
feorfo di liberarli dagli appolli errori / ma con 
tutta brevità e chiarezza , mettendo in una 
colonna ie parole (iute d^.Concioa, e nell* 

' ‘ altra 
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•Itra le vere parole dell* Autor Gefuita con 
citazione della pagina , e deiredìzione . Per la 
ftampa di quelli due Tomi fuori di Roma ha 
dato efprcffa licenza Benedetto XlV. E fi fa 
^uanco'favòrevole folfela fua opinione riguar*- 
do a quello libro; mentre' folca dire, quella 
«ITcrc veramente un’opera fenza replica , per- 
chè bifognava o mollrare la falfià delle citazio^ 
ni del H. Noceti , o confeflar falfe le impo-- 
flure del P.* Concina ; Vero è ,che ufcl una. 
rifpolla a quelli dueTomij ma cosi piena d* 
intrigati dilcorfi , e con tanti inviluppi di 
parole , che parve fatta a folo fine di poter 
dire, che s’era rifpo[la, Quante eentinaja di 
felfità non ha egli feoperto nelle opere del 
medefimo P. Concila il celeberrimo per na- 
feita, per fapere, c ciò che più dee llimiàffi 
per fantitàr il Padre Giacomo Sanvitali ? Tane* 
oltre era giunta la maligniti del P.Concina 
Bei fallìfièare i tedi degli Autori Gefuici ‘che 
lo- ftelTo Sommo Pontefice giudicò d’obbligar- 
lo a riirattarfr; e per là fua ipnayi cjèmcnzai' 
fi contentò del folo fegno di ràflegnaziohc - 
Ma U ifitrattazionc ’.bench.è "lìa. fatta a modo 
deir Autore p rende però a^rai’ fofpettai la fede ' 
di. lui' nel citare" i tedi . Pefciolihè chi non vè-^ 
do l’ inlùdidcnza delle' fuefeufe.^' Ora 'dice, 
che per «ITer debole di vìfttf , e dovendo far^ 
ufo degli occhiali gli sfuggi dall’ occhio Un 
fenza cui fa dire ali’Autor Gefuita il centra- 
diciQrio. di q'uei che’ dice . Ora* proiclla tf er- 
ferfi 


Olir . 
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(erfì fidato delie cìtazioai d’altri Autori . Ben« 
chè abbia trarcricre cogli fieffi termini le ac> 
eufe date ai Gefuiti nelle Provinciali , e in 
altri . libri d’Autori Eretici, pur fi dichiara di 
non averli mai letti . 'Rinfàcciandofegli la ma« 
lignità,con cui fono fatti gflndici ; ' rifponde 
di . non- eflere égli fiato l’Autore . Quefte fo- 
no le protefie eh’ egli fa in quella Ritratta- 
zione .* le quali non hanno contribuito per nien- 
te à fare , che egli muti metodo negli altri 
tomi ppfieriori : Ma con una franchezza , che 
non ha pari , feguì a fcrivere del medefimo 
tenore di prima. Ritrattazione è Rampa- 
ta con le debite licenze nelle medefime diluì 
Opere : Come dunque poffono gli Avverfarj 
de’ Gefuiti citare un tedi monio , che da fe fief- 
(b fi rende fofpctto?' oltre di che tutta Ve- 
nezia è confapevole , che negli ultimi anni del- 
ia fua vita ha avuto^ irapecfitó l’ufo, delle ma- 
ni : Con quella notizia , chi Legge le di lui 
opere, e trova ch’egli fpelSUnvo dice di pre- 
gar Dio che gl’ ìmpedifea 1’ ufo delle mani , 
fc mai non fcrive con vero zelo , e (incero 
animo, qual dovrà forniarne giudizio? Ma me- 
glio è non intcrnarfi in quello argooKnto , che 
troppo dtfplacerehbe al P; Generale de’ Gefuiti, 
lìccome contrario a queU’impegno'che ha mo- 
ftrato fempre per impedire, chefàfcriv;! con- 
tro il P.Concina. Dura .condizione in vero 
Che debba ogni giorno tornar il P. Concia a 
wifcciu^e che debba cicarfi conae autor claiàa« 

B. fico. 
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(ico , quando fi vogliono ileprelTi i Gefuici,^ 
che qu'cdj debban taceremo fé parlano in lo- 
ro giuda difefa > abbiano ad effcr confìderati 
i perturbatori della pace., Oh Te gli avverfarj 
;dt’Gcluiti volcflcro veramente |a pace, eccr- 
calTero la verità , quanù Autori d’ogni ceto 
troverebbero da citar non così pàr?iali ? Veggàd 
il Crifif Societatis del P, ^éndo e yi fi rrove- 
raivno, tra tanti altri , molti infigni edottilfi* 
mi Autori della Tempre Venerabile Religione 
Pomcnicans , Ma come mai può crederfi , 
che nutrifeano pen fieri dj pace , fe ogni di 
cercano nuove cole da metter nella peggior 
vidachelor fia poflibile i Gefuiti? Anche in- 
qued’anno era per darli loro una nuova ac* 
cufa, con cui avrebber voluto i loro avverfarì. 
modrarli rei in pratica di Fraticidio, come li, 
fingono in malTima del Tirannicidio. Ne’ li- 
bri contro de’ Gefuiti à attribuifcpno alle lo- 
ro jndudrie tutte le morti violente , date a per* 
fone di qualità in quedi due ultimi fecoli,* 
Ora mancando al P. Concina la gloria d’.cl^ 
• Ter annoverato con tanti Eroi • un Regolare 
in Venezia fi prefe il penfiero di procurargliela^ 
e prefentodì con una Cartolina ad una Starti* 
perla , pregando lo Stampatore ad inferir# .nel 
libro, che s’imprimeva, l^intereflante noti^ia^ 
che il P. Concina era morto in Venezia pep 
Veleno datogli da’ Qefuiti di Roma. Lo Stam* 
patere ricusò di farlo* e’I Pubblico, ma firi* 
polarmente 1 diU;un(i diFifica,. hanno perdt^* 





^co la notizia di un fatto , che moftra la gran- 
de attività del veleno, che manipolaronoiGe- 
fuiti in Roma , ed operò tanti anni dopo in 
Venezia/ notìzia così difhcile a rinvenirti, che 
non ci è voluto niente meno di cinque anni 
per venirne in chiaro. Ma torniamo al no- 
tiro propotito. Nonfold il P. Concina è nell’ 
opinione del Tirannicìdio , piti laflb del Bu- 
fembaum * ma ha infegnata una dottrina pe- 
rìcolofa, C'tale, che nonfolo non è tiata in- 
fegnata , ma n^n è nè men tiara fognata da 
verun autor Gefuìta . Raccomando di nuovo 
che ti legga la lettera dell’ Abate Milanefe 
fopra citata. 

Ora fe quetie cofe infegna a giorni notiri 
il Riformatore dcUa Morale Criltiana, quel- 
lo che ha tanto declamato contro le RilalTa- 
tezze degli altri Moralitii/ti domanda perchè 
mai tanto fi grida contro il povero Bufem- 
baum , Scrittore d’un altro Secolo , che ha 
tanto modificata e riftretta la fua dottrina , 
c contro cotiui tanto piU ardito nulla dice il 
Gazzettier Gianfenitiico di Parigi , nulla di- 
cono^ i finti Portoghefi di Roma ; anzi ne’ fo- 
gli di Lisbona compotii in Roma egli è qua- 
lificato per Teologo dottiiRmo e-piiffimo? Si 
defide ra qualche rifpotia a propotito , ma non 
(i fpcfa. 



w 


D E C R , E T O 

pclla Corte d’A pollo in Parnafo che dichia* 
ra il Padre Francefeo Saverio' Mamachi , 
Prefetto delle Scuole nel Collegio di Ro^ 
vano, acculato, e convinto del Delitto di 
Plagio , Come tale, gli vieta per fempro 
Tefercizio , e la facoltà . d’iftruire la Gio-» 
ventìi in tutte T Accademie del TerritoriQ 
di Parnafo, 

f - . 

Estratto dà registri del Parnaso , 

7. *^prile I75p. 

Jn quello^ giorno, adunatili tutti i Soggetti 
di Pindo, Parnafo, ed Elicona, i Minidrt 
di Apollo I ed il SIg. Eoileau Defpreau^C , 
Deputalo , entraroap, e dilfero, 

S IQ JS Q H ^ 

P ortiamo -alU piedf della Corte un’Efsem^ 
piare Rampato d’una Materia di Vorli , 
dettau nel Collegio di Rovano alti Marzo 
del corrente anno‘,jdal Padre, Francefeo Sa^ 
verio Mamachi ,* Prefetto delle Squolc del 
detto Collegio, mentre ivi faceva le veci di 
ProfeiTor nella terza Clalfe , nell’ alTenza det 
Profelfor attuale ; la qual materia era conce* 
pita in quelli termini,* Heroas quando^ 

. : ì: 
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f«f ermtna fvrtunaia : felhc crmen dejình effe 
, ertmtn . Quem Gellia probrofe nomine prtedonem 
appellata appellabh *^le>candrum ^'moeio fortuné » 

Jit felix . tA'd arbitrium fortuna Sontes facit ^ 

■& abfolvit t Prof pera dat pretium crimini ^ ad» 

Verfa adimit . 

Bafta , Signóri gittar una fola occhiata fo« 
pra quefta Corapofizione « ’per convinccrfi, 
ch’ella foltanto contiene penficri comuni, 
che fi prefentano all’idea di tutti, che ogni 
uno cfprime , che pfcr tutto fi trovano j de* 
quali tutti gli Autori ;fi fono ferviti , quan- 
do , all’efempìo del Padre- Mamachi , hanno 
Voluto rapprefentarè l’idee folli, c gl’infen- 
fati Giudici degli Uomini * Nulladimeno in 
difprezzò della verità, e ad onta deU’eviden- 
Ka de’fatti , il detto Padre ha ufato dichiarar- 
fi Autore delli penficri , e maffime contenute 
nella detta materia di Verfiy Egli è riufeito 
a perfuaderlo al Pubblico , e con una temeri- 
tà fcnz’efempio, haforprefa la faviezza dì per- 
fonaggi ragguardevoli , infino al punto di ot- 
tenere da efii a forza di Gabbale , e maneg- 
gi i attefiati in buona forma; che lo confer- 
mano inventore , e poirclTorc alToluto dclH 
fuddettì penfieri, e maflìme. 

Voi flètè troppo illuminati, Signori ecom- 
prendete di qual confeguenza' fimili ufurpa- 
zioni elTer poflano nei Dominj dejle lettere : 
quale fcompiglio nello Stato/ qual Sicurezza 
per li Cittadini, fe folTc libero ad ogni forta 
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dì perfone d'impadronirfì in tal guifa dell'^ 
Eredità (iranìere , ftabilite fui titoli li piti 
incontraHabili , e fondate fu la pih antica 
poncflìone* ovvero qual difordine, fe baftafse 
foltanto arditezza , e credito per farfeae di- 
chiarar PoirefTore ! I piìi audaci ul’ur| atori 
trionfarebbero dovunque con infolenza, l’ im- 
punità giuftificàrebbe li loro attentati , e la 
rapina felicemente efeguita ceflfarebbe d’ effer 
delitto. 

La voflra feverità , Signori , tanto' pih ne- 
ceffaria richiedefì , i quanto piU moltiplicati 
vedonfì gli ecceffi di quello genere , nella 
Società di cui il Padre Mamachi è membro* 
imperciocché , chi ignora la dellrezza doro in- 
finita , chi non fa l’incanto incomprenTibile, col 

• quale gli Scrittori di quella Compagnia abba- 
gliano gli occhi della moltitudine « ed in qual 

' modo pervengano a far credere agl’ ignoran- 
ti, come ' feoperte loro proprie, tante .opi- 
nioni , anteriori all* elEUenza della loro So- 
cietà ? ed in vero non affi cento volte eoo 
evidenza dimollrato, ch*effi, principalmente 
nella Morale ; altro non hanno fatto, che 
feguire il gran numero degli Autori proceduti 
* a loro, che fi. fono arricchiti delle loro fpo- 

• glie, e che in mezzo a quella moltitudine in- 
- finita di decifionj, de*, quali fi fa ad effi ono- 
' re, appena potrebbono citarne una fola, che 

pili Scrittori celebri non aveffero diritto di 
riddimandarla ? Non abbiamo noi dunque a 
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temere , fe non fi pone freno a così temerà» 
tic imprefe, che qucfti uomini ambiziofi non 
riefeano un giorno ad ufurpar tutto /,e che , 
portando rimpollura all’ ultimo Periodo, non 
s’ impatronifeano nell’ Imperio Letterario di 
<juella Monarchia univerfale , che da molto 
■tempo sforzanfi di ftabilirc nello Stato civi- 
le, c politico ? . ■ 

' Una nova clrcoftanxa, Signori, propria al 
Cafo prefente, che ci fà riclamare, viene ad 
Unirfi a tante altre confiderazioni , per mag- 
giormente follicitare la voftra giuda feveritL 
Le parti offefe , cosi ingiuftamente fpogliate 
dal P.'Mamachi dclli 'loro Dominj , implorano 
jftantemente la Giuftizia, e protezione vollra, 
-Ricufarefte mai alle loro preghiere un* orec- 
chio favorevole , e nello fteffo' tempo un fo- 
(legno , che fol tanto da voi , Signori , appet- 
tar poffbno. Troverete li titoli delle loro pof- 
feiftoni chiaramente , c manifeftameme de- 
fcritte in una fupplica , che ci hanno rinlefla 
bielle mani, e la di cui copia 'ben condizio- 
nata lafciamo ful^o fcancello, con i* aggiunta 
delle conclufioni lifcritto, che abbiamo cre- 
•duto -necelfario di prendere , acciocché con 
.•effe , poffa da -vodra Sapienza deliberare fopra 
un’ oggetto sì degno della Tua attenzione , x 
«del duo zelo - - ; ■ 

Dopa ài (he efsi fi fitiraroao ^ 

Udito poi quedo difcorfo’j vedute de con- 
iclufioni del Procurator Generale^ ed infierae 
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■ r aoneflb mcmorrale ; il Senato di Pindo hi 
dichiarato, e dichiara il Padre Francefco Sa- 
verio Mamachi , Prefetto delle Scuole nel 
Collegio di Rovano, debitamente accufato > 
e convinto del. Delitto di Plagio. in primo 
Capo; per aver iniquamente^ e contro ogni 
verità intraprefo d’ appropriarli in una mate- 
ria di Verfì da lui dettata alli Marzo del 
corrente anno, nella terza Clafle del, detto 
Collegio, li penficri, e maffimc cfpreflc già 
ih altre Opere fcritte in Verli, ed in Profa> 
in ogni Lingua * cd Idioma , da tanti Autori 
d’ ogni - età , condizione , e felTo ; com’ anco- 
ra d’aver perfuafo al Pubblico, che n’tral* 
inventore, e d’aver avuta la deflrezza di farli 
dare Aiteftatì , e certificati in buona formà 
da un gran numero di perfone diflinte • la 
riparazione di che quello CongrelTo l’ha pri- 
vato , e lo priva dell’ impiego di Prefetto 
delle Scuole, da lui per mnanzì efercitato 
nel detto Collegio, dichiarandolo incapace d* 
iilruir mai la -Gioventù in tutta l’ellcnlionc 
di quel dillretto; Fa le più efpreffe proibizio- 
ni ad ogni fbrta di perlone di qualunque gra- 
do , qualità , e condizione , che liino , di do- 
ver credere pili il detto P. Mamachi^Auco- 
•re delli penfieri, emailime, contenute nella 
materia di Verli, qui fopra efprelTa , fotto 
pena di ^ nullità «* ed ioqoanto alla Supplica 
comunicata , llante che gli llellì Supplicanti 
hanno ufurpati li detti penfieri e maflìtxic 




dagli Scritti ^i varj Autori antichi , che fo- 
nò Deciqi Junró, Giovenale, Marco. Tullio 
Cicerone, Cipriano di Cartagine , Agoftino 
d’ Ippona , ed altri fenza numero , come ap- 
pare dall’- efibizione , eh’ è ftàta fatta dellt 
paffi de’ fopradetti Autori dal Sig. Giot 'de 
Fontaines, Configliere in Parnafo, nominato 
per ,tal effetto ; il Senato Apollineo non ha 
ricevuta , nè riceve la dimanda delli detti 
Supplicanti / Comanda , che tanto la detu 
Supplica, quanto li paffi itf quella riferiti^ 
c gli altri (imo anneffi ai Decreto ‘di quello 
' giorno', come Parte del ProcelTo , E farà il 
prcfentc Decreto (la rapato ^ letto, pubblica- 
to ed attaccato per tutto , ove occorrerà . 

FuttoSn Farnufo y addì yfprUe,ij$g. 


Supplica pftfentata olii Signori che compongM» 
la Corte d' apollo . , . - 

Umìlmenre Supplicano, Roulteau , Houdart 
della Motte, Regnier, Maffillon , Rollin , 
S. Evremonc , la Bruiere , 'Buffi*Rabutin , 
Daniel , La Rochefaucaulc , La Dama 
Deshoulieres ed altri- 


Dìcendò, che per fama pubblica hanno in« 
cefa, ch’‘allì 3. Marzo dell’ anno prefehte , 
fia ’llata dettata-nflla terza Claffc del Colle- 
gio di Rovano \ una materia di. Verfi , ch« 

... COAk 




contiene quinto fieguet quan» 

^oqtu CKÌmiha fortunata &"c. • 

■ Li Supplicanti non »hanno potuto vedere 
fehza fìupore che il P. Mamachi abbia dato 
alli Tuoi ^Scolari li^penfìeri , e Maflime con« 
tenute in queOa materia , fenza far. fapere le 
forgenti , onde erano (late tratte ,, come fé 
avclfe voluto dar loro ad intendere, eh’ elle- 
no folTero di Tua idea , e di fua invenzione/ 
li fupplicanti fono in iftato di far vedere , 
che lungo tempo> avanti del P< Mamachi , 
avean elil {lefìTi avvanzati li detti penfìeri , e 
maflTime in alcune Opere ftampate, che fono 
•frà le mani d’ogn’uno* Vero è, che per co- 
prire r ufurpazione artifìciofa del Padre Ma- 
machi , fi ha prerefo, che nèlPoprt-e de’ Sup- 
plicanti, le MalTime , e penfieri de’ quali fi 
tratta,. fono prefentati in un fenf» Critico, £ 
meno come verità, che come pittura di co- 
fiumi ; dove in oppofto la materia di Verfi detta- 
ta a Kóvano , devefi intendere in ua/fenlor 
morale, ed alToluto. Ma ^ cofa facile d’ac- 
•corgerfi , che ’quefia ptétefa differenza nulla- 
fnenre fià fondata nella ragione ^ ,e ehe'fol- 
canto è fiata inventata per. violentare -le in- 
tenzioni medefime del Padre Mamachi / per- 
chè vedefi con intiera evidenza , che li detti 
verfi furono fatti dal detto Padre Mamachi, 
già quattro anni fono, in />«cafione del cele- 
bre Mandrie!, e ch!egii aveva in^ villa quel 
famofo Corfaro, quando diceva. Quem Gallia 
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prebrofo nontint àppellat Prtedtnetn , appellabit 
%AlcxarHÌrum , modo fortuna Jìt frhx . Quello , 
che la Francia qualifica oggidì col no/ne in- 
fame di Corfaro, lo (limerà un Aleflandro, 
fe la fortuna lo favorifce* El'prelfioni' mani» 
fedamente le délTe, che quelle, dell0»quali fi 
fono ferviti molti fra i fupplicanti. Di pih 
vien provato, che quedo Padre fpìegando la 
Materia' alti fuoi Scolari , prefe cura di far 
loro notare il fenfo precifo , col quale dove- 
va elTer intedi , e pofiiivamente conforme a 
quello de* fupplicanti ; ch’oltre di ciò aveva 
egli voluto dettare altri quattro verfi , che 
facevano parte della fielfa materia , e dove 
■la detta interpretazione trovavafi chiaramen- 
te efprefTa ' ma che le rapprefentazioni degli 
Scolari fopra il poco fpazio tempo nelle 
fcuole, veratnente non permifero , che venif- 
fero dettati .V Perciò elTervi non può alcun 
dubbio , che il Padre Mamachi non abbia 
intieramente ufurpate alli, fupplicanti le maf- 
fime , e penfìeri qui fopra riferiti , ed ecco 
ciò, che induce a dimandar al CongrelTo giu 
'ilizia d*un tal’attentato. 

Ciò confiderato, Signori, compiantevi di- 
ficever laprefente, e dichiarare il detto Pa- 
dre Mamachi' reo di Plagio , ^ed ordinare, 
rifpetto alli fupplicanti , una riparazione prò» 
porzionata al detrimento ricevuto : c vi piac-. 
* eia di far giuftizia . Sottoferitto , Roufleau , 
Houdarc della Motte, cd altri. 


MA- 
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MATERIA DI VERSI. 

/ 

_ • 

Dettata alli tre Marzo lysp. nella terz» 
ClafTe del Collegio di Rovano dal Padre 
Mamachi delia Compagnia di Gesìi . 

tìereas fa'eiunt quandoque Crimina fortunata &t» 
Alcune voice gli Eroi felicemente commetto- 
■no li delitti . Un delitto felicemente eflegui- 
to ceda d’efler delitto . Colui, che la Fran- 
cia qualifica oggidì col nome infame di Cor- 
faro, lo (limerà un AlelTandro, fe la fon u- 
na -lo favofifee. La fortuna a fuo buon pia- 
cere fa, comparire uno, o reo, o innocente. 

I di lei favori danno prezzo al delitto, i di 
lei rovefci.lt? rendono odiofo. 

PRÒVE DELL’USUR^IAZIONB 

Del PApuE Mamaghi. 

II Popolo nella tua menoma opera, 
Adorando la profperità • 

Ti dà il nome di gran coraggio, * 

Di valore , di prudenza , d’ intrepidezza *' 
Del titolo di virtù fuprema* 

Spoglia la virtù medcfima , 

Per il vizio, che tu hai caro. 

JHouJfegH odt aUa fortuna i 

■ .. PREII» 
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■ PREUVES pu PL^AGlJtT 

Du P. Mama'chi* 

, 

,, Lic peuple dans ton moindre ouvrage > 
», Adorane la profpcritè, 

I» Tc nomme graodeur de courage, 

„ VaUur, prudence, fermcti, 

,, Du titre de vertu fupreme 
,» Il dèpouille la vertu méme, 

», Pour le Vice que tu chèris ...» 

Roujfeau f Òde d-la Fortune. 
Quelli cercando la loro gloria nelli loro delitti, 
. Per foflentar diritti illegittimi, 

Veri Corfari fotto il nome di Eroi, 
Hanno turbato il ripofo del mondo intiero. 

li medeftmo ^ Allegorìe ^ lih.z. 

,, CeuX'là chercbanc leur gioire dans leurs 
^ ' Crimea, 

„ Pour maintenir des droits illègitimes, 

„ Brigands rèels fqus le nom de Hèros, 
y, Du monde encier >ont troablè le repos, 
LtmetHe^ *^legarie$ y liv.%. *Alleg,2y 
I Campi di Farfaglia, e d’Arbelda 
Hanno veduto trionfare due vincitori, 
Amendne degni efempì, 

Che propongonli i grandi cuori, 

Ma il fucceflb ha ^tu la loro gloria, 

S fe il Spillo della vittoria 

^90 gvcw 90 Dfcgrati quelli ScmitDei, 

Alef# 
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Alcffandro in faccia agli occhi del Comune 
Niente altro farebbe Rato , ch’un temerario, 
E Cefare niente altro, ch’un fediziofo. 

La Motte . Ode [opra la favieì^a del Rè, 
■„ Les .champs de Pharfale & d’Arbele, 
j, Ont vU iriompher deux vaintjueurs, 
j, L*un & l’autrc digne modcle 

Que fe propofent les grands coeurs* 

„ Mais le luccès a fair leur gioire, 

,, Et fi le fceau de la viSloire 
„ N’cut confacrè ces Demi-Dieux, 

„ Alexandre aux yeux du vulgairc 
,, N’auroit ètè qy’un tèmèrairc, 

„ Et Cèiar qu’un l^dicìeux. ' 

La Motte , Ode [uf la fageffe du Roy , 
E per un’illeffo fatto, dciriftcfla qualità, . 
Uno è giuRiziato, l’altro fi ricorapenfa, 
Perchè a norma dell’ interefie , o della 
Protezione, 

Il delitto oggidì vien condannato, oalToIco» 

Regnier , Sat.^, 

„ Et pour uh meme falc, de meme intelligence, 
„ L’un cft jufliciè, l’autre aura'' rècompenfe, 
„ Car felon l’intèreti le crèdit, ou l’appui, 
,, Le crime fe condamne ou s’abfout aujour- 
d’hui* ♦ 

Regnier , Sat,^* 

Li Progqetti , che armano gi’ uomini coa- 
tro fe ftclfi , e che fii^ffo dell’anibizion d’un 
folo fanno la sfortuna pubblica , vengono ri- 
putati per vaftità d’ingegno , per fuperioruà 
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dì talento ^ L* arte; d’ innalzare fopra un Pa^ 
trimoniovofcuro una . moftruofa fortuna* , è 
rpefso con detrimento dell’ equità , e della 
buona fede, effa è lai cognizione degli affari, 
c la buona condotta domenica. 

„ M^ffiilon. Serm. fopra ìa f alate. 

„ Les projers'qui armeni Ics Hommcs Ics 
,, uns'contre les autres,. & qui font fouvent 
de Pambition d’un fcul l’infortune publique, 
„, pairent pour ètendue de gènie & pour fupe* 
,, rioritè de talens; l’art d’èlcver fur un. pa- 
,, trìmoine obfcur une fortune monffrueuie , 
„ aux dèpens fouvent del’èquitè & delabon. 
„ ne foi , eli là fcience des affaircs 3c la bon« 
„ ne conduite domcftìque. 

, ^affilloitf Sermon fur le falut.^ 

Un Corfaro' parlò ad Alcfsandro neirifteP 
fo fenfo, e con piò forza ancora . Aleffandro gli 
dimandò qual diritto aveffe di feorrer il Ma- 
re , e d’infcftarlo . Lo Oeffo , che tu hai , 
rifpofe con fiera liberti d’ in fella re tutto l* 
Univerfo; ma perchè Io fò con picciolo Va- 
fcello , mi chiamano Corfaro , e perché tu io 
fai con una gran flotta , ti chiamano con- 
quiflatoréf 

Rolli», Jfìoria ant. Tom» 6, 

„ Un Pirate lui parie (à Alexandre) dans 
,, le meme fens- & avec encore plus d’ èner- 
„ gie. Alexandre lui demandoit quel droit il 
^ a volt d’^infefter les mers Le meme que 
toi ^ /w rtfpwdihil Jivtt une fiere liberti , 

' . fi d’in« 
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„ d’infeftcr TUnivers ; mai* paree que |e le faìe' 

„ avec un petif bacimcAC, on m’appellc' Bri- 
„ gand * & paVce que tu le fais ayec uae 
„ grande fìotte , on te donne le. nom de 
„ Conqucrant. „ 

Rollitty Hi[i. anc^Tom.6. 

Molto minor odiò per il’ delitto, regna, ne- 
gli Ipiriti, quando viene adoprata tanta , de- 
prezza nel commetterlo. 

S. Euremont. 

„ Le crime trouve moins d’averfion dans 
p les efprits, lorfqu’on met tane d’adrclTe & 

de dextòritè à le conduire. 

. St{int‘E'9rem»nt. 

Il delitto felice quali quali è lodato' quan- 
to la virtìi, 

,, La Bruitte. 

„ Peu s’en faut que le crime heureux ne folt 
„ louè comrae la vertu. ' 

La Bruyefc, 

La fortuna fa flimar i delitti degl’ uomini 
felici come bagattelle , e le piu piccole cofc 
degrinfelici, come Delitti., 

Buffi Rakuttin. Lett. 

,, La fortune faitpalTcr les crimes des gens 
„ Keureux pour des bagatelles , & les baga- 
„ telles des malheureux pour ^ crimes.- 

* • Bxffiy.Rabutùn , Lett. • 

Se il delitto è- felice, e che lì poffa foft» 
®cre , egli è adorato , e fpclTo riguardato co" 
«dC il prodigio dcUn Politica * delia Prudeo»-’' 
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za , del coraggio , e come il capo d’ opera 
dell’ rng?gno umano. 

Daniel Ijìòria di Francia .T.l. Regno di Pipi » , 

Si le crime efl heureux & qu’il le l'où- 
tienne, il eft adora, & fouvent regardè com- 
me le prodigic de la politique , de la pruden» 
ce , du courage & cotnme le chef d’ oeuvre 
He r efprit humain. 

Daniel, Htjl.de Prance ,'T. l. Regno de Pepin. 

Vi fono alcuni delitti , che per la loro 
brillante apparenza diventano innocenti , ed 
anche glorioG . 

La Rocbefoucault , 

Il ya. des crimes qui deviennent innoccns 
& meme glorieux par leur èclat. 

La Rochefoucault . 

Li grandi Delitti alcune fiate immortala* 


no 


manto 


gran 


di virtìi. 


Mad: Deshoulier . T. %, Reflejf. Mor» 
Les grarids crimcs immortalil'ent 
Autant que les grandes vertus. 

Mad. Dei houlires , T. z , Reflx. mor, 
%Aude aliqttid brevibus Gyaris , O* Carcere di» 
gnum , fi VIS effe aliquis . 

Se volete efler ftimato , fignalatevi con 
qualche ardita azione degna dell’ elfiiio, o 
delle Prigioni, Giov.,Sat. i. 

- . , . . Multi 

Committunt eadem diverfo erimina fato. 

Ili e Crucetn feeleris pretium t'uìit , hie Diadema 
Certi delitti limili ben fpelfo hanno un 

C fuc« 
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fuccefTo molto differente . L’ iffeffa azzione 
conduce Tuno alla ForCa, e pone l’altro fui 
trono. 

. . Id Sat. 15. 

Homicidium , cum admittunt finguli , crimen 
efl . Virtus vocatufycum publice geritur , Impu- 
nitatem fceleribus acquirirt non innocenti^ ratio 
fed favitia magnitudo. ^ • 

In un Barticolare , 1’ omicidio e riputato 
delitto ; le poi molti lo eom mettono, vien 
chiamata virtù . V impunità non è il frutto 
dell’innocenza, ma della grandezza dell’ at- 
tentato. 

S. Cipriano, Ep. I. ad Donat. 

Ejfe inter noeentes innoxium , crimen ejl . .. 
Confenfere fura peccatis , & ccepit licitum ejfe , 
quod publicum ejì . 

E delitto d’ effer innocente frà li colpevoli, 
quando il delitto è pubblico , le- leggi fono di 
concerto con li Rei. L’abito di commetter- 
lo, lo rende pcrmeflb. 

^ ^ Id Ibid. 

Elevane et Ò* •veraci ter */flexandro illi magno 
comprehenfus Pirata refpondtt . JNat» cum idem 
Rex hominem interrogajfet quid et videretur , 
ut baberet mare infejìum : die libera contumacia 
quid ubi , inquit , ut orbem terraritm ? Sed quta 
id exiguo ^navigio facio , latro vocor j quta tu 
magna Clajfe ^ Im per ator . 

Con molta finezza , c verità rifpofe un 
Corfaro ad Aleflandrai che dimandatogli 

qual 
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qual diritto egli aveflc d’infeftar il mare, ri- 
cevette quella rifpolta; Io fteffo, che hai tu 
d’infeftar tute’ il mondo J ma perch’io lo f# 
con piccola nave , fon chiamato col nome 
di ladro , e perchè tu lo fai con una gran 
Flotta, fei chiamato Imperatore, 

de Civit, Dei . 

Quello efempio citato da S. Agoftino è 
tratto da un frammento di Cicerone^ . 

QUESITO CURIOSO,. 

Ed importante per ogni genere 
di Pcrfonc, 

N " El principio di quell* anno l^Sp. re- 
gnò una Malaria Angolare in diverti 
luoghi della Francia • Per li fintomi , che 
ti manifellarono , , dubitar con ti può dèlia 
tiia malignità Nulladimeno baffi notiza , 
che niuno tia fiato foggetto alla Morte , Il 
numero di quelli , che hanno foiferto un 
tal flagello , è fiato piccolo fra la gente dì 
condizione , ed ancora minore fra la Gente 
di lavoro.. Nel genere Mezzano di Perfone 
quello male ha prodotto un danno piti con- 
fiderabile y e principalmente ti k rimarcato; 
che alcuni di conamunità* hanno piti fofferto 
degli altri . 

Diverti Medici abili credono, che la fede 
di quello morbo tia fiata negl’ Ippocaodriaci, 
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perchè quelli, che n’ erano attaccati ,-fofFrir 
non potevano la focietà , ed in ogni mo* 
mento contro d’efla parlavano . Se a cafo in- 
contravano qualche membro, di quella Società, 
vedcvanfi rollo commoflì -da quei trafporti , 
che provano gl’ indrofFobi alla villa dell’acqua^ 
Quantunque quelli Ammalati bifogno avef- 
fero- di ripolo per clamare gli aninii loro a- 
gitati , a' pigliarne però rilfolverfi non po- 
teaho . Dalla mattina alla fera altro non fa- 
.cevano , che andare nelle pubbliche Piazte, 
ftelli Caflf^ , nelli palTeggj , ed anche in 
in cafe rifpettabili , per ivi l'pargere una fpe- 
cie di bile nera , che li lofFocava , Ma ciò 
ch’era degno di meraviglia , fiè ,che quelli di- 
velli movimenti, in vece di l'vernar le forze 
loro, c d’irritare il male , parevano follevar- 
li. Nulla leggiamo di fimilc in Ippocrate . 
nè meno negl’ altri Scritti de’ più famoll 
Dottori di' Medicina . Ma quella farà cofa 
I ezianelio più meravigliofa . Quelli ammalati 

trovavano grandilfimo piacere a parlare fpro- 
f ' pt fitatamente de’ Paefi lontani , ed in par- 

ticolare nel Portogallo. Sembravano arden- 
: temente defiderare che la Società- tutt’ intie- 

ra o almeno una buona parte di quella avelTe 
avuta parte negli affari di .quel Regno , 

' quando procura valT di far loro dolcemente 

I intender la r^ione , col dillinguere il vero 

I dal fallo , em pallidi diventavano , .ed in 

quel momento fembravano ravvederfi . A tal^ 

• ’ sp- 





apparenza alcuni Medici furono ingannaci 
c vedendo quel cangiamenco , e quella fpecic 
di tranquillità li credettero dapprima guari- 
' ti; Ma ciò altro non era, ch’un’cffttto paf. 

' faggiero .del Rimedio . 11 tnale poco dopo 
I ritornava con maggior violenza , e producc- 
va effetti più miti ancora , e più Urani. 

' Eranvi certe Perfone, che, rinchiudendoli 
I la notte nel loro Gaiiinetto, facevano in quel 
tempo di^ filenzio , e di ripofo ftranamente 
' lavorare il loro fpirito a fabbricare contro 
la focictà fogli volanti , ed altre picciole com- 
pofizioni , nelle quali fi avrebbe detto che 
defli sforzati li erano a non metter nè rima , 
nè fenfo. D’ordinario fcriv’cvano nella lingua 
del Paefe ; ma alcune fiate , in forza d’ un 
certo trafporto proprio a quello male, tute’ 
ad un tratto tradducevano in lingua llranie.. 
ra ciò che appena avean finito di fcrivcre. 
Al ritornar del giorno elfi ammiravano il 
loro lavoro', come fe folTe fiato' un Capo 
d’ Opera , e correvano a portarlo da/ certi 
ftampatori attaccati dairifleflb male. Vi era 
trà elfi una fpecie di Simpatia , e quelli ul- 
timi con tutta la lìmplicità non mancavano 
di metter fotto li Torchj tutte quelle fcioc- 
chezze , e fenza vergogna vendevanle. f 
In alcuni luoghi Ibnolì olfervati fintomi 
ancora più trilli . Vedevanfi certi uomini, 

! che ritirati nelle lor cafe, dopo d’aver cor- 
fo, e parlato durante l’intiero giorno, dap« 
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prima parevano come fepolti in una profon- 
da meditazione. Pofcia , tutto ad un tratto 
rvegliatiii , faceanfi portare carta ed inchio- 
ftro, e con precipitazione ftriyevano li loro 
fogni . Se non fi foflcr - vedute , non fi po- 
trebbero credere le varie chimere partorite 
dalla lor penna in quel tempo . Quelle era- 
no fentenze , Decreti « Editti , éd altre fimi- 
li compofizioni; che indicavano la fubblimi- 
tà de’ loro fognati penfieri . £’ venuto alla 
luce un di quelli Scritti , da cui tutta la 
Società di Francia vedevafi condannata a 
pagare molti milioni agli credi d’ un Perfo- 
naggio affai mediocre , morto in Alican- 
te, quali cent’ anni fono . Qucft!uorao per 
lungo tempo avea tenuta Bettola jn quella 
Città y e a forza di far intingoli , e Ragli 
voleafi , che accumulato 'aveffe tante richez- 
zc* Ma per timore , che poteffe venir vo- 
glia alti di lui Eredi di prevalerli di quella 
decifionc , o fhe il pubblico' li‘ complimen- 
talfe, lo Scrittore ammalato aveva la Mali- 
zia di non nomarne alcuno, e di non de- 
fcriverli fc non con termini generali , vera- 
mente proprj a rapprefentare tutt’ il Genere 
umano , Parente , ed Ei^de del defonto , 
col rimontare infino al nollro primo Padre. 
Olfervavanlì ancora nello ftelfo fcrittq cffecci 
fingolari del Capriccio di quello < che l’ave- 
va inventato . Egli era in data del 173S. 
per non elTer pubbikato, che nell’ anno 175^. 

Era 
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Era poi accreditato da qualcheduno , che non 
nomavafì , c ancora di piU , 1* autore avea 
efpreffamente raccomandato , che le Copie, 
che verrebbero diflribuite , non paraffcro in 
ninna forma autenticate, e che folfero fenza 
il nome dello Stampatore, e fenza quelle pa- 
role , Con Permijftone . 

Tutti quelli' Icritti in uno flato di Cri lì 
Com polli , .non. potè vano, effere ed altro in 
fatti non erano , che rapfodie . Nientedime- 
no, quello è r ultimo Sintomo che fi -^bbia 
oflervato . , Bravi quantità di Petfone afRitie * 
dallo fleffo male , le, quali bravamente, e 
fpontancàmente confentivàno ad elTer-ingan- 
nate col barattar li loro pinati con quelle 
fciocchc, e frivole Stampe. - , 

Sembra’, che il carattere dillintiVo di que- 
llo Morbo ,. folTe d’alienare li fenfi, e di far 
cader*, fpelfilfimo in contradizione contro fe 
(lelli .. Molti fono flati li ragionamenti per 
fcoprirne la Caufa . Alcuni lufin^avanfi d’aver- 
la trovai , coll’attribuire all’ozio il principio 
di quello male. Ma un dotto Inglefe non ha 
creduto , che venilTe da tal caufa . Egli pre- 
tende, che tutti quelli fatti maturamente efa- 
minati potrebbero fervir affai a perfezionar la 
Teoria della Luna . Si ha filmato utile a do- 
ver partecipar al pubblico quello penfamento, 
per cadere nel Paradoffo , ed invitare tutti li 
letterati a^ travagliare fopra un foggctto cosi 
importante per la Società’. ■ 
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A’ S I G N O R tl / 

Mal Impressi della Morale de’Gesuiti; 

Fìloteo ij^ffertoH , Dottor in Sagra 
T oologia . 

N ei mio brigofo miniftero di confeflar 
Monache, parendorài d’ averfi in par- 
ticola r conto gli erempj , è. ammaeftramenti 
della'gran Madre Santa Terefa, leggea l’al- 
tro giorno la fua vita ^ feri tta ‘da- Lei ftefTa* 
E udite Signori , cpfa/ incontro al fine del 
Capo 2^. Lodato fla- il Signore , ' che m ha 
fatto grafia a ubbidire, a'miei Confeffori , i quali 
quaft fpmpre fono fiati -'di ^uefli benedetti uo- 
mini della' Compagnia di Gesù * E benché 'im- 
perfettamente , ha^ procurato puntualmente efe- 
guire, quanto mi dicevano. Incominciò l'anima 
mia a fentir manifejìo miglioramento • come ora 
dirò : -E qui pafia al Capo 24. 

Benché le mie Monache non 'itfli lafcin 
troppo da cicalare nei Caffè, pur’ informato 
a fufficienza di ciò che bolle al Mondo; O 
cappita , dilli ! Ecco quegli uomini tanto 
malmenati ancor’ in quella parte / Que* 
Ciechi Evangelici , guide d’ altri v ciechi • 
Que’ Precurlori dell’ Anricrillo ; La cui 
Direzione è Sedduzione ; La cui Teologia; 
peggior del Talmud , c dell’ Alcorano y E 
quali p con libri fiampati e rifiampati , ad 
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onta delle pili venerande Proibizioni , preten- 
de obbligarli turi’ i Vclcovi a folpendere dal 
predicare e dal cOnfcffare ! . 

Io non crederò di Voi, a cui foli^ indiriz- 
zo quello niio Foglio , che addottiate quelli 
fieri articoli. Il lor fanatifmo è troppo aper- 
to j e poco criterio bada a ravvifare , che 
lo zelo, onde fi lludia pur pure imbelletar- 
gli agli occh; de’femplici , non è dello fpi- 
rito nè di Gesti Grido nè di Elia , ma d’Ar- 
naldp , e di Pafcal * noti fcifmatici Anteli- 
gnani, che i primi invedirono la Morale di 
quedi Relig'iofi con tali demperati abbordi . 
Ma comecché piti onedamentc , nella fodan- 
za voi pur la lentiie fimiltnence , Che le , 
lor Dottrine in tal materia , di fatto non 
fieno che troppo larghe j E però, gran peri- 
colo di fua eterna lalute corra chi dadi lo- 
ro a guidar nella cofcienza;. E in ^fomma , 
che Santa Terefa ( la qual non 1^. niega , 
ed ivi , e per tutto altrove nell’ opere fue 
non mutilate y parlarne col maggior vantaggio), 
fu quello, punto li fia ingannata. 

Ringraziato Dio , che almeno vi veggo 
fchietti e linceri / Che tante girandole ? Già 
non è PapelTa , nè Vangelideda . Sanu 
Terefa qui ha prefo il granchio . Chi 1* ha 
ben capita , fono gli antidetti Dottoroni , 
col rimanente della delfa fanta Religione ; 
in cui qucdo è punto Codituzionario ; nè 
v’ ha chi non facefle un vada del Credo per fo- 
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{tenerlo. Parliamo fcriamciite , ^ vediamo 
quello Paradoflb : Che ben paradoffb di pri- 
mo calibro pare a me, che un lume ditale 
rilevanza alla Tua Chiefa , abbialo Iddio comu- 
nicato anzi a quelli Eretici , che alla fua favo- 
rita Vergine. Ad ifvilupparvelo , -è appunto, 
o Signori, ch’io nii vi prefento ; E mirate 
di che agévpl modo. Non vò , che chiami- 
no, nò , a tribunale tutte le accufate Gefui- 
tiche Opinioni. Altro ci vorrebbe. Sarà da- 
vanzo una. Si/ voi una a me ìie propone- t 
te, la quale a giudizio, o voRro, o di chi ^ 
vi piaccia , ila incontraRabilmente Lassa/ 
ciò è ( quello è /ajfa ) , ovVer condannata i 
dalla Chiefa, ovver riprovata da ogni altro 
approvato Scritor* e MaeRro * E la quai’o- 
pinione*, incontraRabilmente tale , pur , piìt 
che iJ* altri Scrittori y o Ceti, pojfa a buonàiriu 
.to^àirfì ^Dottrina de' Gefuiti ^ Se la lor Mora- 
le quella fogna che pretendali, d’ogni laf- 
fità, qual cofa pili facile? E di ciò v’invito 
a farmi grazia . Quantunque un folo punto 
guaRo mon decidelTe ancora tale ,. tutto un 
gran corpo di dottrina , non fon per oppor- 
mi . Mi fi dia , e mantenga qucRo fol Pun- 
to/ e tutto d’accordo qui con voi, fo un 
bel baciamano a Santa Terefa . Ma ove di 
qucRo per converfo, eletto ad intero voRro 
arbitrio, io vi moRri aperto , o non effer 
guafio y 0 non de* Ge’fuiti , così', .che loro pià 
che altrui y altro che a ingmjhv^a pojfa appro» 
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priarjì e rinfacciarji ; voi pure riconofccrcte 
aperta la beffa che in tutti gli altri vi fi fa ; 
Ed ioy in un col voto della mia cara Avvo- 
cata e Maellra , avrò liberato la voflra e 
la pubblica buona fede , veramente da mal- 
vagi uomini in quelli altri giorni oltre ogni 
termine abufata. 

Quel qualunque fentafì accettare quello 
. Invito , faccia tenere il punto eh’ avrà fcel- 
tOy al Sìg. Antonio Zatta , Stampatore , e 
Librajo in Venezia al Traghetto di S. Bar- 
naba, con quelle avvertenze importanti ed 
.eque. i. che il Punto fia di materia qual 
fi è detta/ propollo in chiari e precifi ter- 
mini; fenz’ altro, che il nome , anzi nomi 
e Ruolo de’Gefuiti, che l’hanno infegnato . 
2. che venga confegnato da* almeno due no- 
te onelle perfone, le quali, non abbiano dif- 
ficoltà di elTerne citate pubblicamente telli- 
raonj . che quello qualunque Proponente 
s’affretti ad occupar la prima propolla / la 
quale ^ a fegnale di precedenza ) si dateti 
col giorno della cenfegna loro : Dacché a quella 
fola fi è per dar foddisfazione , acciocché la 
’ cofa di fommaria , quale fi pretende , non 
divenga interminabile . Similmente efclufo 
Tempre s’intenda , tutto il proibito a difpu- 
tarfi . Per altro , Chi invita , fi afpetta più 
tl ninno, che il troppo incomodo ; nèpargli 
vederli venir incontro da un mondo di cian- 
ce, che, il Silenzio . 
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del signor conte 


DURANTE DURANTI 

\ ' 

PATRIZIO BRESCIANO 

, Cavaliere gran Croce della Sacra Religione > ed 
ordine militare de’ Santi IVI lurizio , e Lazzaro, 
e Gentiluomo di Camera di S. M. Il Re di 
SARDEGNA . . 

diffidando ai PP. della Compagnia di GESIT nel 
Collegio ie'Noboli di Brefcia C unico Figliuolo fuo, 

SONETTO. 



R che si cruda ed opinata guerra. 

Per punir Forfè antiche offele e nuove, 
A VOI, Spiriti Eletti, Averno muove/ 
Nè perciò il nome e ’l valor volFro atterra : 


f 


Quanto mai di piò caro ha T uom qui ’n terra , 
Perchè ficuro in voi foflegno trove , 

V’ affido , e veggio alle più certe prove. , 
Che in tanta fede il mio penfìer non erra . 

Mofirate a lui che dal defir ne avvampa , 

< Quella virtù che in voi T ignaro mondo 
Riverir oggi per fuo mal non cura . 


Cosi agli occhi di Lui cui nulla fcampa , ' ' 

Il pondo intendo, ahi fomrtlo amaro pondo! 
Tutto depor della paterna cura . 

DEL 
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DEL MEDE SI M 0 

J 

S 0 N E T T ,1. 

i 

i 

• 

Almate 1’ odio ed il feroce afpetto, 

Spirti cui vera Carità oon regge ; 

E fe Miniltri fooi Crilto v'elegge, 

Abbia li Zel voftro affai pià degno obbietto. 
Quello cui per livor fquarciate il petto , 


■ J 

Si dotto faggio ed operofo gregge 
Pur vofco oderva una medefriia Legge 
Che umiltà ingiugne , ed il fraterno anetto. 
D' Europa invece le divife membra 

i 

Unir cercate al fommo Capo, i nidi 
Purgando, ov’è.i’error più fitto e certo 
E fe ciò poco al vofiro Zel pur ferobra , 

Oltre fi fpinga ancor .* d’ Africa i lidi 


S’ 001 on j y Occafo , e l’ Oriente è aperto . 


O Aera Pianta onde gloria il Cielo tragge , 
Salute il Mondo il cui valor difgombra 
Gli error piò tnfti , e la benefic’ ombra 
Stefa è fin per le eftreme Indiche fpiagge: 
\Tua virtìr vera , e tuo fplendor non ca’gge 

Per no vapor eh’ invide menn ingombri; 
Poiché ogni nube da’ tuoi rami*fgombra 

• 

J 

11 retto lume delle 'genti fagge . 

Morder tue frondi ognor s’affanna e flrugge 

. 

Vario dormo di vili Augei maligni 
Che r aere affordan coll’ infami Àrido : 

Ma invan ; eh’ ogni lor sforzo il del diftrugge, 


Mentre amici. del ver candidi Cigni 

••V J 

> . >r 

Alzan de’ tuoi bei frutti il pregio e il grido. 

. 
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Stimiamo iettcaj^giugner qut- alcun* Corrtzztoni , 
* avvertenze fui TomoJC. 


1 

• y- 

Lin. a. Corpo fi legga 

Colpo 

7 * 

6. Altro; 

alto 


11. fpaziofo 

fpeciofo 

8. 

Dayora fi deve leggere in tue- 


ti i luoghi 

Tavora 

IO. 

7. inconflanza 

circoRanza 

to. 

^18. tre leghe 

trenta leghe 

2Z. 

21- >7SJ- 

•1742- 

*7« 

j. Bertiche. 

Berthier 


dati sbolzati 

date sbolzate 


Do-Mayo 

Do Meyo 

3P* 

ij. Voi 

£Rt 


ZI. alcuna 

alcuno 

6t. 

12. Il Paraguay era Republica libera , 


il Re di Spagna di cui era tributaria, s’era impe> 
gnato a protegérla .* 'Si corregga così :■ I Paraguaeiì 
fono Tributar) del Re di Spagna, che pagano annuo 
tributo di una piaflra per cialchuno . Il Re .per 
mezzo del Governatore di , Buenos Ayres vi fa le 
cariche Civili^ e Militari , dandone le patenti regna- 
te . Le leggi che vi s’ olTervano fono tutte o flabi-# 
lite, o conlervate dal Re, eh’ s’^ impegnato apro* 
tegerli. 

Ò3. Un' penule. Fertile d’ ogni forte di ferrate, 
fi corregga così : non ì che un piccolo Tratto di 
Terra bloccata dagli Spagnoli lino dall’ ultima guer- 
ra del jz. Le navi Portoghefi, che v) portano ogn* 
anno al nuntero di tz. o 14. delle mercanzie d’ ogni 
genere, ed in gran parte ricchiHime, fanno tutta 1’ 
opulenza della piccola Piazza : che nafeoRamente , 
e per contrabando fa paffare le* fue merci a i Confi- 
santi paefi Spagnoli, d’onde ne retrae in gran co. 
pia l’argento: Così alTorbiva ec.. 



^4' *• PofTeflìoni . S* aggiunga : o più to- 

lto ai Ci-aimercio, e alle Compagnie di Mercanti 

Spagnoli 

65. Un. 8, A quelli , che fpedJ il Governato- 
re de Rio-Janerio. St corregga' così; A quelli, che 
fpedì il Marchefe de-’ Vai-di lirios, ai quali unita- 
mente andavano quelli, che fpedì il Governatore di 
Rio di Janeiro. 

76 Un. 28. Indi (impongono in aguato per ma- 
re, collo due linee apprejfof fi corregga così : Indi ri- 
fcuotino quaQ tutto il Capitale de Negozianti Pòr- 
toghefi- Si leggono ftampati alcuni difeorfi Catti nel 
Parlamento di Londra , un« de quali è inferito nel 
Mercurio d’O’anda, dove fi dice, che il commercio 
di- Portogallo frutta alla Nazione Inglffe qsn’ anno 
20. Miglioni di lire Sterline, che a nove Pierini 1 ’ 
una, fa cent’ottanta miglioni di Fiorini. Sò chea!-' 
cuni Mercanti Inglefi interrogati privatamente, han- 
no aderito edere il guadagno al menp della metà di 
quella fomma. Comunque fia è chiaro il conofeer 
quanto gl’ Inglefi defiderino aver difpotica libertà 
lui commercio dell’ America Portoghefe, e quanta < 
gli fia in cuor il traffico con una nazione, che non 
fa fervirfi d^l Aio . Le merci dunque mandate in 
America fono capitali dell’ Inghilterra, ed il Porto- 
ghefe non guadagna altro, che il proprio noleggio, 
o quella piccola porzione della Aia agenzia, doven- 
do prender le navi a nolo . Mi è fiato ec. 


78. 

8. * Tutte quelle 

tutti quelli 

«s- . 

6 . guazu Foi 

7. ' Santa Bofe San Jago 

gaeu Fec. 
Santa Ro- 
fa. Sant’Jago 

IJO. 

zp. quando 

quanto 


18. molte 

• molto 

147. 

16. lavala Zavafa; 

e così altrove 

" 154» 

P. IJO. 

250. 

MS- 

17. lingua di rigore 

via di rigore 

1Ó2. 

8. promeffe 

premede 

J78. 

8. giufiificazione 

giufiificazione 

Ipi. 

24. Tapuju 

Jagejù. 

ipó. 



196. 

12. Villanea 

Vilfarcfa 

199. 

19. Perella 

Peralta 

225. 

20. Froncofo 

T roncofo 


■ r così in altri nomi ■ proprj fi trovfri 'qualche let- 
tera variata y il che vene anche dalla varietà della 
pronunzi* . Si trova anche dal alle volte in luogo 
di del . • - 

255. 51 Parlo . , } Carlo 

No» s'ì inferito in queflo Tomo X. la Lettera di 
Momfignòr Peralta dell* Ondine 'de' Predicatori^ perchè 
già viene citata , e fi trova in molte. Edizioni unita 
al Decreto del Re Cattolico Filippo p'. 

S' avverta finalmente y*che per f ma di Carattere ha 
documenti prgziofi , ne quali fi conofce con quanto ze~ 
ioyfaticfy e induftiia i Gefuiti fi fono adoperati 
per efeguir gli Ordini della Corte di Spagna , lon pe- 
ricolo anche della propria vita , e ben altro fì^ provay 
che la celebre Repubblica del Paraguay ; non abbiamo 
creduto neceffario unirli a quefio Isolarne , fapendo , 
che l' intenzione di quefio Perfonaggio è fomminijìrar- 
li per un Tomo d'aggiunta alPìftoria del Paraguay 
del celebre Lodovico Antonio ■Muratori. 
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J^ella quale fi convince dì calunnia U 
imputax.ione , che fi fa ai 
Gcfuiti circa le ree majftme 
del Tirannicidio t 



T 




S.BafiUus epift. 71, E^pcndìmuT afln^ 
tUm belli diabolici* quomodo is , ubi Ec- 
cleftam ex perfecutUne ab intmicis 'illaea 
muhiplicari magifque flgrere vidif^infidias 
fuas mutaverif\ ut jarrt Nos^non ex aper~ 
to oppugnet , fed occultai inftdias fìruaty 
confilium fuum per nomen Cbrìftianumy 
quod Hjsretici pratexunt y obtegem^ut & 
eadem cum Panibm noflris patiamur , & 
' tamen haud videamur prò Chrtfìo pati j 
propterea quod & ipfi Perfecutores nofiri 
Cbrifiianorum nomen prte/eferanf ^ 



i 1 
>. * 









PREFAZIONE. 

N Ella moltitudine immenfa delle accufe 
onde i Gefuiti fi filmano calunniofa^ 
mente aggravati in quejìi tempi , una ne 
ha [opra tutte le altre , la quale è 
tosi nera , e pregiudicievole a quella buona vo- 
lontà « ond' ejji fono animati fecondo lo fpirito del 
foro Infiituto , di cooperare alla falute dei laro 
Proffimi ^ che fe eJJi non fi [veglieranno a ribaU 
feria , correranno rtfchio di rimanere infami tfella 
ffiima^ione dei Popoli ^ed inutili affatto in tutti 
i loro adoperamenti , Di tal maniera è l' acca* 
che li attacca come autori y o fautori dtlls 
infame dottrina del Tirannicidio , Sino a tanto ^ 
che non fi vide portata quefla novella da altrìy 
che dalle gazzette , da mercurj , o libelli , che 
vengono da Paefi Eretici y ha potuto chi è ama- 
tore e conofcitore de' Gefuiti andare comi effidtf- 
fimulandola y fembrando ejfere venuti effi nella 
Chiefa con quefio deft'no di non dovere mai aver 
pace con quelli , che fomentano irreconciliabile 
difcordia con Dio , Ma in oggi agli Eretici fo- 
eiofi uniti molti , che hanno nome Cattolico ; ofm 
Jìa perchh fitano veramente così perfuafi , non fernm 
brande loro venfimilcy che poteffero effere accm 
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/tftì i Gefuiù di €0i) grave errore , [e non n» 
fojfero veramente colpevoli ; ojjia che giudichino 
di poter riufeire nel loro impegni di [ereditare i 
Gefuiti ^ e fehiantargli er^andto dal mondo ^ reu» 
dtndogli odiofi ai Sovrani • Certo è , che non vi ì 
éieeufa , la quale fia fpefj'amente in oggi rU 
petuta , nè altra veri ha ptìt ciecamente creduta , 
Pertanto doveano infine quelli , ohe hanno impo- 
gno per i Gefuiti ^prendere 'qualche rifolu^dne , 

' onde fojfe ribattuta la calunnia con qualche [uf- 
ficiente n[pofta^ 

La rivoluzione dei tempi 'è ridotta a [egno 
tale di [concerto ^ che per quanto fi abbia certex^ 
ga di potere ad evidenza [ma[cherare la impo- 
[iur0 , per quanto fi ftia in guardia a non dire 
niente piìt d* quante fia neceffario alia giujìifi- 
fazione dei Gefitiii , pur non pertanto egli è da 
m[pettare di vederli hen prefto caricati di quai- 
ohe nuovo libello di quello (ìtle medefimo , etn 
thè [ano flati compoflì t molti , che ne ha pro- 
dotti nel giro di pochi mefì la malixin feconda 
dei loro -.fdwerfarj ^ che è quanto dire f con tflim 
le f che^ ne imprima [u d’ ogni pagina affai in- 
giurie , e calunnie finga menomo riguardo ne fi 
fimo * che raccolga in pochi periodi quanto mai 
di vetenofo fu firmo in var; tempi dagli Ere- 
tici pih arrabbiati • che infine diflimuli tutte le 
ptìt evidenti rifpofte , che fi faranno qui raccol- 
te , Ciò però non oflante , la Impojlura prefint* 
♦ tanto eficrahile , e tanto gravida di fatom 



a eonfeguenì^e y effe fi i giudicato dagli Amatore 
delia equità non deverfi gtìt fojìenere in filen^tol 
effondo verifsimo anche per avvifo di S.ifgofìino 
( a ) che alle Perfine dedicate al fervi^io della 
Chiefa y ed alla falute dei loro Profsimi ftm^ 
mamente neceffaria cofa è il confervare la fantay 
ed il buon nomee ed oltre, a ciò non comportane 
do lo Xfloy che tutti i buoni fudditi' devono ave^ 
re pei toro Sovrani , che fi: diffimuli freddamene 
tOy un Corpo e filmabile di Rèhgiofì calunniato di 
poco curante della Sovranità y la quale dev* e/»' 
fere faerofantay e cara a tutti. 

Si dividerà la materia dn piU capitoli per 
maggior ehtarexga e fit verrà provando la 
calunnia con tanta evidenza , che fi sfidano tuu 
ti i pih ' arrabbiati Nemici dei Gefuiti a defim 
derarne Itt maggiore , \ , 

Di ciò foltanto fono pregati- i leggitori di 
qàefie carte a non dtfgufiarjt y perchè fiano per 
abbetterfì forfè in notìzie totalmente contrarie aln 
le'loro prevenzioni . Sappiano > che qui fi e fa* 
minerà la materia a fondo y & niente fi afferirà, 
che non fi a ad evidenza provato , laddove colo* 
ro non fi fono altra fatica pigliata , che di leg*, 

• gere 

(a) S. Au^uft. lib. de Viduit. cap. zi, 
Quirquis a criminibus flagitorum acque fa« 
cìnorutn vicam fuam cuflodit , Gbi bene fa- ' 
eie / quifdjuis autem etiam famam , & ia 
alios mifencors eft : Nobis enim necelTaria eft 
yitg noftcSi aliis fama noftra* 

Di gM 



gere le Carte degli ■ufrtialdi , dei PafquieVy dei 
La Marteiller •/ oppure i Itbelli moderni , che 
•hanno quell $ fedelmente copiati , Qual maraviglia 
perciò y che debbano vedere le cofe in tuti altro 
afpetto da quello , in che le hanno buonamente 
creduto fin ora / tn afpetto tanto diverfo , quan» 
to è diverfa la Verità dalla Calunnia ? 


f 
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DIMOSTRAZIONE 

APOLOGETICA. 

CAPO PRIMO. 

Si efaminano le Leggi raccolte nelP InJìU 
tufo dei Gèfuiti y e fé ne dmojìralà 
evidente contradizione colla rea y efe^ 
dixio/a dottrina , eòe loro viene im* 
patata . , - 

* Iftituto de' Geruiti è il Codice; 
'dove fono raccolte tutte le loro 
Leg^i . In e(To fi contengono le 
Cofiituzioni iftefle fcritte da J. 
Ignazio , e fucceffivamentc i. Pre- 
loro Generali zrapalEui in leg- 
gi comuni a tutto l’ Ordine , innoltre i De- 
creti fatti nelle generali loro Congregazio- 
ni, le Regole ftabilite per tutti i varj lo- 
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S<5 Dimofirai'ìone 

ro uffizj: dove non Solamente, fi prefcrivela 
norma di operare; ma i^principj eziandio fi 
ftabilifcono, e le teg^i , per bene infegnare in 
ogni Facoltà. Ora, le foffe la fcom unica ta 
dottrina*, di cui parliamo, propria dei Ge* 
fuici in generale ; fé ne dovrebbe pur tro- 
var qualche feme di effa nel loro Inflitutt^. 
Che le per contrario non fi trovino neirin- 
ftituto ^oro^altri principj, che di fomina ve- 
nerazione verfo tutti i Sovrani , nè altre leg- 
gi, fenon quelle,, che direttamente tronca- 
no ogni radice di .così malvagio infegna- 
mento , qual' vi farà uomo di mente , che 
voglia a tutti in generale i Gefuiti attri- 
buirlo? 

Ecco perciò il primo argomento , con che 
loro s’ indrizzano. Siamo acc.ufati nel Mondo 
( dicono ì Gefuiti ) di avere noi o inventate o 
difiemìnate dottrine contrarie al Tifpeuo , ,ed 
alla ficurezza dei. Principi . A' quella accùfa 
noi ci rifentjamo giuflamente , e gridiamo , 
alla calunnia. La prima prova-, che ne ad- 
duciamo è quella del noflro Inllituto, llno- 
ftro Infiiruto ci vieta* fevcramente il. fare , o 
permettere cola veruna ,, che fia contraria 
alle Leggi dei Prìncipi : nè fola'mente ci vie- 
ta l’bfFcndere in qualunque maniera i Prin- 
cipi, ma neppure ci permette d’ ingerirci 
nelle materie dt Stato / onde non accada , 
che fervendo al Principe di una Nazione , 
l’altro Principe d’altra Nazione abbia a pò- 

terni 




* - 





%Apologeù(a . 

cerne recare ofFeto come che fìa. Quanto ^ 
poi alla (comunicata dottrina del Tirannici- 
dio y tanto è lungi » che pofTa attrìbuirn a noi 
che per ventura non fi troverà Ordine Reli- 
giofo, il quale abbia date le piU chiare, e 
^iù convincenti ditnoftrazioni di oppolìzione, 
e di abbominio a così reo infegnamento « 
„ Badi il dire, che fotto minaccia (a) del- 
,, le pib gravi pene fi vieta loro' 1* infe« 
„ gnare o in pubblico, o in privato , o dee- 
,, tando, o fcrivendo, o condgliando , che 
„ poffa mai eflere lecito fotto qualunque pre- 
,, cedo di Tirannia, attentare alla vita dei 
„ Principi. “ Sono fottopodi alle medeGme 
pene gravHGme, ed alla* privazione dell’ Uf- 
fìzio i Provinciali che non avelTero invigila- 
to alla odervanza di e(Ta, o che avendo fati 
pura cofa alcuna dei loro Sudditi tendente 
alla trafgredione di queda legge, nonvifof- 
fero andati prontamente al riparo . 

Quella quella legge, che fu confermato 
dalie Oongregazioni generali; ed elTendonei 
Catatogo dei Precetti generali a tutto l’Or- 
dine, le ne rinnova ogni anno nelle rau- 
nanze di tutte le Cafe e Collegj la pubblica- 
zione, come G pratica dei Decreti Apodo- 
lici , la lettura, dei quali è ingiunta efpref- 
falciente a tempi determinati di ciafcun’an- 
iio . Adunque fe per dìfgrazia foflevi dato 
■ ‘ , . qual- 

( a ") Tm. 1, p'ag. 5# Èditienit Pragenfi* 

sn, 1757* 
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qualche Cefuita^ che fi foiTe comportato di-- 
verfamente da quanto viene preicri'tto nel 
loro inftituto, non dovrà inai dirfi, ch’egli 
abbia operato fecondo lo fpirito dell’ Ordine 
fuo. Chi ciò aflerifle, verrebbe a calunnia- 
re fenza ragione un’Infiituto fancilììmo . In, 
quella' guifa , che. malignìfiìtni calunniatori 
erano i Gentili , allora quando avendo ve- 
duto un Criflianó ad adulterare , o ruba- 
re, alto gridavano: Eece qua faeiuHt Cbri/iiam 
nij ficcome narra Tertulliano .’A procedere 
rettamente ; quando i fatti dei particolari di- 
fcordano dalle leggi della Comunità , non fé 
ne può altro conchiudere, fé non che tanta 
eflere la malizia degli uomini , eh’ eziandio, 
quelli, che fono allevati alla ombra dileg- 
gi fantiffìme, crefeiuti in Un Corpo rifpet- 
tabile per dottrina, c per.virtii egregia , tal- 
volta fi .dimenticano della fantità delia loro 
profeflione, e fi conducono a tale di meri- 
tarli di e/Tere rifguardati ficcome aborti^ pu- 
iridi, indegni del nome, che portano . Così 
protefla il Corpo tutto dei Gefuici, c ricu- 
fa di riconofeere. per fuo membro quell’ Au- 
tore^ chiunque folTe , il quale avelie infegna- 
to dottrina , che in qualunque maniera in- 
taccafle i diritti dei Principi ,, o turbalfe fa 
ficurezza delle loro vite. Mè l’ impegnò, che 
il Mondo attribuifeé ai Gefuki di fempre 
difenderli gli uni gii altri , lì farà ' mai tan- 
to travedere, che voglianlì difendere ancora 



i^poh^ttica t 5p 

in cibi che troppo funeftamente contradice& 
fe ad una parte così foftanziale del loro In* 
fìituto . ’ r 

Refta ora, che per pili ampia foddisfazio* 
ne di quelli , che amano di vedere le cofe 
coi p*oprj occhi, fi rechino alcuni tedi del 
citato Inilituto , che provano quanto fi è 
detto di fopra. S. Ignazio nella parte certa 
delle fue Coftituzioni , anche di ciò che ve« 
nifse 'fpomaneamcnte' offerto' di beni alla 
Compagnia ^ ingiunge a Provinciali non po« 
terne dil'porre, fe non a tenor delle leggi « 
o del Beneplacito 'dei -Principi (#) .* ratmmc 
babita Regum^ Prlncipum j C^^ àliorùm Poien$0* 
#«»«, ne eis caufa ulta offenjìonis dettar ;fe 4 ad 
majarim adificationem omniune , & • fpigituélem 
uulitatem an'imarum ^ Ù' gloriam Oe/ omnia, cen 
doni . Il medefimo Santo Inffitutore vieta ai fuot 
Figliuoli qualunque particolare impegno per 
quella , o quella parte di fazione , che vi 
potefs’ efserc tra Principi , e Signori Criftia- 
ni , ben conofccndo egli non potcrfi meglio 
governare i fatti , e 1» parole di perfone ftra- 
niere di patria , e varie d’ ìndole , acciocché non. 
uapaffino a fare , o dire' cofa , che pofsa 
ridondare ad offefa di qualunque Sovrano , 
£e non coll’ impedire eziandio ogni particolare 
affezione dell’ animo : In ipfa wro Societate 
nec fit , nee fentiatur animorum propenjto ad 
partem alterutram fa£ìionis , qute ejfet ■ fortajpy 
.. in- 

{a) Conjlitut, part-. 3. fop, L. ^ p» - , ^ 
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intet Pfincipes f vai Domnos Chrijlianos / { 'a) 
jtd flt potius quidam ‘uHtverfaUs amor , qui 
partes omnes ( licei /ibi invicem contraria fint ) 
in Domino noflro ampleBatur • ' 

Il medenmo linguaggio hanno tenuto' iti 
tpprefìfo tutti ì Generali dei Gefuiti ; « tut* 
te le loro Congregazioni generali, {b) Ratio 
babeatur Regum^ Principum , oc alìorùm Po» 
tentatum , nec eis eaufa ■ ulta offenfionis detur • 
Degne di particolar riflefSone fono le regole 
ftabilite pei Confeffori Gefuiti , che alcuna voU 
ta accadefse éleggerfì dai Principi. Efsendo gran* 
de il pericolo di malevolènze, e dioffefe, che 
quindi i Gefuiti ne potrebbero incorrere a 
Cagione dei varj intereflf di (Iato, dei trat* 
tati , o delle guerre , che*po(Tono 'fuccedère / 
delle quali cofe ove ne derivafse qualche di« 
faftro, non mancherebbero i Confìglieri dei' 
Principi offefì d’ imputarne la colpa al Con* 
fefsore Gel'uita (c) perciò ha vietata fopra, 
ogni cola al Confefsnre di Principe ogni 
qualunque menoma ingerenza in affari di Sta* 
to. Num. 4 . Caveat y nne fe implicet externis 
negotiis , politicis , memor eorum , qua a Sa» 
erq_Congregatione generali praferibuntur ean.lì» 
fìf ig. fed in ea fbluni incumbat ^ qua ad Pria» 
eipis eonfeientiam pertinent , vel ad illam refem 

run» 

(a) Conflitut. pari. IO, ^ 

{b) Cong.'egat. generai. ló* 

(f) Capali, Ordin,gener» 
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. tuutur. E dove mai folse richicflo -il Con* 
fe/sore della opera fua , a ' del fuo parere in ' 
qualunque altro affare , che non fufse dell* 
Anima / preferive allora la regola , eh’ egli a 
tutto potere^ fe ne fottragga , rafprefentando 
con umiltà, e modedia al Principe quanta Ha. 
in quella parte la gelofia delle leggi domeni- 
che : Qutejì > cui ' forte Principum mtnus ali quarta 
4o prebarentuty tum illis omni cum modejiia- 
& bumilttate fignìfitandum ' erit per leges noftras 
bis foluWj & non altis conditiontbus fufeipi a 
IJob'ts id oneris pojfe .• num, I, E perchè la 
novità del rifiuto non abbia ad efacerbare ve- 
run Principe/ in quelle medefime regole à 
preferitta ai Provinciali , quando faranno ri- 
chiclli di provedefe. alcun Soggetto per tale 
carico, la cautela di notific-ie al Principe le 
regole, con che dovranno comportarfi i Ge- 
fuiti onorati di tale minillero .• Provincialis 
primum ojìendat oportet petentibus infìruBionem ' 
hane nojlram , ut piane intelltgant quid Societas 
ab eo poflulet , quem Con fé ffarium fìbi eligunti 
nwn. ii^., fbid. 

Chiunque leggerà quelle regole dell’ Inlli- 
tuto dei Gefuiti, non potrà fare a meno , 
fe vuol riflettere, che non fi lenta a nafte- 
re nella mente quello difeorfo ^ Sono i Gc- 
fuiti tanto gelofì, e cauti a non dare veru- 
na cagione , comechè menoma di offefa a 
verun Principe* e non fòlamentè 'temono ''i 
Sudditi di un Principato l’offendere il na« 

>• '. tura- 


Vìitto/lfaxj9ne 

turale loro Sovrano ; ma temono eziandiot 
l’offefa di tutti i Sovrani ftranieri ; cpperò fi 
fottraggono fpontaneamcnte da molti fervigj 
onoreyolilfimi , nei quali potrebbero utilmen. 
te fervire ai loro Sovrani . rinunziando alla 
umana gloria » ed al più giocondo piace* 
rCf che avere pofsa un Suddito, di contri* 
buìre coi Tuoi lumi alla grandezza del prò* 
prio Principe : chi ha adunque mai , che s’ 
induca a forpettare aver poi'cia voluto i me* 
dcfirai abbracciare come propria una dot* 
trina cosi odiofa , cosi .capace di offendere 
giuftamcnte gli animi dei Principi , ficcotn’ 
è la rea dottrina , che viene loro imputata? 
Quei Gefuiti, che fono giudicaci efsere tan* 
to intendenti della piU fina Politica , faran* 
no poi così fiolidi , da non vedere le >ree 
confeguenze di> un’ infegnamento che U 
renderebbe efecrabili alla .Chiefa , che lo ha 
condannato trall’ Erede, ed a tutti i Princì* 
pi , la vita dei quaii verrebb’. efpofia alla per* 
iidia degli fcelerati? , , 

Ma quale necefiità di ricorrere alle con* 
ghictture, quando vi nel tnedefimo ìnfii* 
turò dei (jefuici la legge chiara , ed efprei* 
fa di fopra indicata , che dice appunto così: 
(tf) Prcfcipitur in virtute Obediintitf fub 

pana eKcommìcationis , Ù‘ 'tnhahili%aùi ad qttaxàs 
officia , fufpinfionii a Diviais , p“ altis Pra» 
poftti Gemvalis arbitrio refervatis , ne quis «o» 

(a) Cenfura & Pracepta cap. $ . num, I # 
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Jlrte Societatts publìcè ^-vel privatlm ; pralegendo 
feu confulendo , multo tttam minus libros conferii 
bendo affirmare prafumat licttum e(Je cuique Per- 
fon€ y quoeumque prittextu T yranntdis , Reges , aut 
Principes occtdere , feu mortem eh mae binari , P,ro- 
vinctajes autem , qui aliqutd eorum refctvermt , 
nee emendaverint -, aut non pra-mnerint incont- 
moda f qua ex (ontrario [equi poffent y effidendoy 
pt hoc Deeretum fanSie obfervetur , non modo 
pradiBas panai incurrercy fed etiam offici^ prh 
vari voluit ^ Dopo una Ugge cos\ formale 
qualunque' prova in contrario ae venga ad- 
dotta , qualunque cedo di Teologi Gefuiti 
venifle prodotto, non fi potrà già più dire 
(he queda fia una dottrina del Corpo uni* 
■.vcrlàìe dei Gefuiti^ ma dovrà dirfi. a parlar 
rettamente, eflervi dati per ^avventura tra i 
Gefuiti, Gccome in tutte le Comunità, 
Jnoflervaqti 'ribelli alle leggi dell’ Indituto 
fantilfimo ; il difetto- dei quali, ttpo può 
imputarli a tutto il Corpo lenza m,anife(U 
jngiudizia . - Da alcune Religioni familfi- 
;IDje fono ufeiti i pedìmi raotìri , 'che ^ban? 
no devadata la. C^iefa , Lutero ., Bucero , 
Pellicano , ^under;} , Miconio , Ecolampadio, 
Martire, Oc.ehino , ed > altri . Chi fia però 
mai , die della diabolica dottrina di quedi 
oli farne reato alle, Rel^ioni iìuiti0ìaie , in 

, lul furono aliev»^^ 

». - \ 
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CAPO SECONDO. 

QutU pia Paia nella materia propoPa la dot* 
trina dei Teologi Gefuiti dalla prima fonda* 
Xjone dell' Ordine pno agli Ultimi tempi . - 

A Ccioccliè vie< meglio (ì conofca la ma« 
lignità della imputazione a Gefuici fui 
punto della malvagia dottrina del Tirannici* 
dio ..che fi pretende elfere propria della lo- 
ro Scuola, fi è giudicato opportuno di rife- 
rire. in quello Capitolo le fencenze*di tutti 
ì primar) loro Teologi ., i quali hanno trat- 
tato di quello argomento, e fi vedrà da que- 
lle citazioni riconofciute fedelmente .colte 
edizioni pili antiche delle Opere dei dotti io-' 
ro Autori, elfere fiata fempre tra i Geluict 
}a dottrina Cattolica contraria all’ errore dan- 
nato come propria' diVifa della; loro Scuota , 
nella qualf fi è conferyata con inviolabile 
tradizione . 

’ Per rifparmtare ài leggitori la- “noja di leg- 
gere troppo Tolte citazioni , fi allegheranno ì 
foli Autori, che fcrilfero avanti i’ anno id 14. 
Epoca del Decreto promulgato ' dal Prépofi- 
to Generale loro Padre Claudio Acquarviva. 
-Ma dagli uomini di-fenno non farà richiedo 
nulla di piu , perchè tofio .riflettendo fac- 
ciano l’argomento ,'che deve -farli' a favorn 
dei Teologi Geittitì càlunniorameiite -aggra- 
vati . 
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vati . Poiché , fe tutti qu.lli , che fcriffero 
prima del Decreto del P. Acquaviva , furo- 
no tanto lontani dalia perverta dottrina * 
abbtnchè pur quella vedeflero di quei tempi 
inlegnata da' Teologi; di altre Scuole, e la 
vcdclfero , comecché a torto* ficcome giudi- 
chiamo , avvalorata coU’autorica di S. Tom- 
mafo per alcuni tedi male interpretati trat- 
ti dalla Somma 2. 2. qu'xfl. 42. art. 2. ad 
3., ‘e da’. Commentari al Maellrc» delle Sen- 
tenze Mp 2. did. 44. q[uzd. 2. art, 2> 1 e fì- 
nalmence dairÓpulcolo de Regimine P/incipis 
lib. I. cap. 6 . Nel quale Opulcolb , quando 
altri aveffe il talento di voler fodenere che 
vi fono de* detti , che., non ofeuramente fa- 
vorifeano cotal rea fentenza , crefeerebbero 
in noi i ‘fofpetti già dottamente rilevati dal 
Bellarmino Itb. de Scriptor. Eccleftafheis , per 
negare , che S. Tomraafq iìa datq.’'^l^ Autore 
di tale Opufcolo.' Seppur ciò non odante i 
Teologi Gefuiti , che fcriffero nei- tempi di 
tante tenebre in queda materia furono co- 
sì xauti a non alTerir niente, che indebolire 
potdfe nei Popoli la riverenza doVuta alle 
Perfone dei Princìpi* quanto più faranno da- 
ti guardinghi i Teologi, che IcrilTcro dopo il 
principio del Secolo decimo fettimo , quan- 
do già aveano potuto .vedere le luttuofe tra- 
I sedie contro di. loro eccitate degli Eretici ca- 
I lunniatori , e quando per maggior guardia 
I erano avvertiti dal mentovato rigorolìffimo 

E De- 
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Decreto ? Infatti dopo il i6i^. piU non’fi 
• ritrova veruno tra i Teologi Gefuiti , che 
hanno date al Pubblico le loro Opere , *il 
quale fiafi arrifehiato di neppur entrare a tra^i ' 
tare lo fcabrofo argomento . . ^ 

Ora per intelligenza dei Teftimonj , che fi 
hanno a recare , è qui neceifario premettere 
una fuccinta informazione d?l modo, con che 
gli . antichi Teologi trattavano-, la quiftione 
del Tiranno . In due divcrfi fenfi la venti- 
lavano , diftinguendo due fpezic di tTicanni: 

La prima di quelli , che fehz’ alcun titolo^ 
c non clTendo neppur Principi Sovrani di 
altri Stati , forgono di repente a volere in- 
vadere qualche Stato , a IpoffelTarne il legit^ 
cimo Padrone , od a violare la libertà ^ 
.qualche Repubblica. Quefti fono quelli, 
che fon® ' chiamati Tyranni in tipulo ; >c fi 
poffono'4i»e(U ancora diftinguere in due ciaf- 
fi • cioè la prima di chi è m atto d’ invade- 
re tumultuàriamente uno Stato . La Iccon- 
da.dl'chi già fiafene impadronito, e ne ab- 
bia il polleflb . La feconda fpecie è di, quei 
Tiranni , che eflendo pervenuti alla Sovra- 
nità di qualche fiato con legittimo titolo , 
abufano del loro potere , tutto tirando al be- 
ne loro privato, aggravando con ingiufie ma- | 
nierc i Sudditi , ed ancora incrudelendo 
contro di effi fenza ragion di giufiizia , Di 
cotefta fpecie pur troppo-, fe ne .videro ndl 
mondo ai tempi andati ; e Sant’ Agoftino nei 

li- 
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libri àe Civit. Dei nc reca V efetnpio di Ne- 
rone ‘ e quelli ibno chiamati dagli Autori 
Tiranni in regimine. Non vi può clT«re niu- 
no, che li formalizzi di qualunque fentimen- 
to altri abbia tenuto, parlando dei Tiranni della 
prima fpecie; prima che pervengano ad effere pa- 
cifici polfeifori di qualche llato * conciofsiachè 
quelli non fono nè Re , nè Principi; ma fono 
uomini facinoroli , ' che muovono ledizioni , 


contro dei, quali tutti i Principi fi armano 
giuftamente , e giuftamente ancora armano I4 
mano dei loro fudditi , per combatterli . 

• Il .. punto che deve principalmente efami- 

■arlì , per formare il proceflb ai Teologi 
Gefuiti , e convincergli al Tribunale dei Prin- 
cipi , come turbatori della pubblica quiete, 
rìiguarda la queflione del Tiranno •/« regimi» 
ne , ' o del Tiranno , che già fia in pacifico 
pólTefli:^ dello fiato comechè iniquamente ufur- 
pato : 'non già perchè 'vi ila veruna affinità 
tra le proprietà del Tiranno di quella Ipecie, 
c la giufiizia , con che da moltk fecoli rif- 
plendono i Principi, che lì- dividono l’impe- 


ro della nofira Europa . ( Nel che i calun- 
niatori della dottrina dei Gefuiti dimofirano 


quanto fiano malvagi; poiché, per calunnia- 
re i Gefuiti , non fanno difiìcoltà di mette- 
re nel novero dei Tiranni tutti i Principi 
della Europa , eziandio ì più Religiolì , e 
clementi . ) Ma perchè efiendo i malvagi fem- 
pre proclivi ad abufarc delle cofe più ancora 

E z . in^ 
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indiflerenti ; troppo' più farebbero pronti a 
muovere fedizioni , fe altri infegnafle eflerc 
lecita !a uccifion del Tiranno ,• ancorché fi 
facefle chiara protetta , che ciò fi intende fo- 
lamente di chi è vero Tiranno, e con^e . ta- 
le dichiarato per pubblica autorità; conciof- 
fiachè quante volte» il capriccio del Popolo 
furibondo deciderebbe efler Tiranno .quel 
per altro giuttiffìmo Principe, che infrena con 
giutte leggi r audacia dei cattivi , c cattiga- 
coi i'upplicj la loro rnalvagità? 

Ciò premetto , ecco fenza più ,• qual fiafèm- 
pre fiata la dottrina dei l'eologi Geiuiti , Tutti 
efli hanno Tempre infegnato mai non, eflere le- 
cita la uccifione del Tiranno in regimine: E quan- 
to al Tiranno in titulo , Tempre che loro fi é pre- 
Tentata la dittinzione del Tiranno già aven- 
te il pacifico pottetto ,■ hanno altresì decifo non 
eife;- lecito di attentare alla di lui vita . In 
infegnare quefta dottrina fono fiati d’ accor- 
do tutti affatto i Teologi Gefuiti riconofeiu- 
' ti come tali dai loro Confratelli dal princi- 
pjo deir Ordine fino a quelli ultimi tempi : 
nè, per quanto i' Nemici dei Geluiti fiano 
fia,ii diligenti indagatori . a ricercare quanto 
mai ,abl)iano potuto ritrovare negli Scrittori 
Gefuiti di falfamente fcritto, o imprudente- | 
mente immaginato , hanno mai fin. ora potuto 
allegare con verità un folo tetto dei loro 'Au- 
tori', che potette impreftarc alla calunniaruna 
qualche ^apparenza almeno, di verità. E. fa 

quan- 
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quanto qui fi afierifce, faràdimoftrato ad evi- 
denza , ftupifea pure il Mondo, che ne ha ragione 
della grande audacia che ordilce da lungo tem- 
po Io fcredito.dei Gefuiti temerariamente . 

Il primo che fi prelcnta in quello catalo- 
go, egli è Alfonfo Salmcrone Teologo di quel 
' chiaro grido che è noto alla Repubblica Icctci 
raria; che intervenne al Concilio di Tren- 
to, e fece Taramirazione di quei dottiflìmi Padri, 
cd oltre a ciò tanto informato delio fpirito 
proprio dei .Gefuiti, che fu una delle pietre 
fondamentali dell’ Órdine . Di buon grado 
fi incomincia la tradizione deUa dottrina Ge- 
fuitica da quello Autore ’ così per la di lui 
eccellenza, ficcome ancora perefferc egli uno 
dì quelli , che la calunnia non ha rifparmia- 
to ; c per provare contro di lui , fc ne alle- 
ga dagli Avverfarj con uguale impudenza , 
ed ignoranza la difiertazione medefima , in 
cui da gran Teologo ha infegnato la. dottri- 
na la pih Cattolica, e la pih favorevole ai 
Principi, che infegnare fi poteffe mai . La 
differtazione è la quinta del tom. i^. lib. 4. 
fopra quelle parole di S. Paolo ai Romani : 
»mnts *Anma potefìatìbus fublimioribus fubJitn 
ftt , ( Rom. 13. ) Ivi premette il Salmcro- 
ne lo (Iato della quefiione .• Si cerca , dice 
egli , fe debbafi ubbidire , ad un Tiranno , il 
quale ìngiufiamente , per forza , e col terrò* 
re abbia occupato uno fiato : Qu'igjìio e/l de^ 
T f ranno f ^ui injufle vi illata , aut .meta ineuf* 
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fo , occupavit imperium : an tali Jit parendum • 
Sopra di tal queflione fi trovano delle fcn> 
terze contrarie. Alcuni hanno infcgnato ef- 
l'ere lecito a qualunque privato T uccidere il 
Tiranno fopra deferitto.* per contrario alcu- 
ni predicanti Luterani , o Calvinidi , tra i 
quali Bucero, fonofi gittaci ad un altro elìre- 
mo* ed hanno inlegnato •doverli fempre da 
tutti ubbidire al Tiranno , o lìa ufurpatore 
ingiufto , o glufto poflclTore «dello ftato .* ma 
quelli fono cflremi da doverfi evitare . Su»t 
quidam , qui putant ( inter ques ejl Cajetanus ) 
etiam privatis licere interficere Tyrannum.' Bucerus 
•vero hoc loco in aliud extremum inclinans j a- 
tnnibus indiftinBe ait ^ effe obediendtAn Tyran* 
ne , non quaren'Jo an )ure , w/ iniuria invafe- 
rh Regnum : fed hee txtrema funt declu 
nanda . . • 

Che le alcuno fofle bramófo di rifapere , 
qual foflTe la occafionc , in cui Bucero , e gli 
ah ri Miniftri Protellanti infegnalTcro doverfi 
cedere al Tiranno, fappia avere edi ciò in- 
fegnato, quando il Turco fi rovefeiò furi- 
bondo fulle Nazioni dell’ Alemagna . Diceva- 
no coloro, il Turco edere un Tiranne» ma 
fufeitato da Dio , non potergli li far refiften- 
za, fenza voler refidere alla volontii di Dio 
medefimo. Lutero iftclTo inorridì all* inten- 
dere queda fanatica decilione : abbench’ Egli 
»pure in altri tempi condannato avede le guer- 
re attive contra il Turco Contuctociò non 

potè 
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potè tMttenerfì , Gcchè non difapprovaffcco- 
ftoro, che ofavano vietare ai Criftianì per- 
fino la. difefa contra il Turco invafore. Lu- 
ther. lib. de Vifitatione Saxonica ^ Clamant 
aliqui Pradicatorts ttmerartè non effe refiflendum 
Turca: hic fermo feditiofus eli qui ncque ferri ^ 
ncque ptrmitti et . Ora fi alcolti come Saù 
merone confiMndo i due viziofi eftremi , 
ftabilifce la fua fentenza ‘ la quale per av- 
ventura è r unica , che pofla infegnarfi da 
Teologo Cattolica. 

I. Incomincia a premettere, non apparte- 
nere per verun modo al fuddito privato 1 * 
efaminare fe il Principe abbia, o no , ragio- 
ne di regnare .* Pramittendum , quod pri^ 
vati non efi judicare de Principibus ^ utrum ju* 
re, vel injuria regnent . Ibi. 

, 2. Non dovendo il fuddito efaminare le 
ragioni del" Principe , ne fegue , che febbene 
il Principe abbia forfè ufurpato uno flato 
fenza titolo, o che lo governi ingiuftamen- 
te, deve però fempre il popolo giudicare ef- 
^re giufto governo quello , che lo regge , 
ancorché foffe tirannia , che lo gaftiga : 
Cutn non fit ergo privati judicare de Princi» 
bus etfì illi regnum non . iufle occupaverint , 
& regnent ex parte fua^ tamen fub ejus 

tjtrannide pleciitur Populus, Salmeron ibi. 

E poiché vi è precetto,, che obbliga.il 
Crilliano ad ubbidire fempre ai ' Principi -, 
' , E 4 _ ben- 
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bcnu-hè foffcro cattivi , indilcreti , e «gravofi 
rei loro comandi • ficcome anche ci amm 3 «- 
ftrano gli e(empj*dei Santi , e di' Gesù Cri- 
fto • da ciò ne fiegue , che fi deve lempre 
uSnidire ai Principi nelle cofe da loro co- 
mandate, che nòn fiano manifeftamente con- 
trarie alla legge di Dio : Cu^mandatum (ìt 
mais indifhnSie obedire Domini^ & Prìncipibus 
ettam difcolii tdefì morofts , 0“ diffiitlibus , 
hoc Santìt fecemnt y C bri fluì y ns parendutn 
ejl y in bis tamen y qua non • funi contra Dami- 
num. S'alm.-ibi. j 

4 . Quindi molto più ne fiegue , che mai 
non è lecito al privato di attentare alia vi- 
ta del Tiranno* maflìmamente s’egli fia in 
pacifico poPefTo dello fiato ,• ed abbia folda- 
ti , e guardie . Il Concilio di Coftanza con- I 
dannò là propofizione , che aflcrit^a , ‘poterli * 
qualunque Tiranno uccidere dal fuo^ fuddito, ^ 
la quale propofizjone falfamente fu. dal 
Gaetano 'rifiretta .ai Ioli Tiranni, che abufa- 
no della loro autorità; fottomettendo al fu- j 
rore dei fudditi quei Tiranni', che fenza I 

tolo avefiero’ un qualche fiato inrvafo, c po- ' 
feia lo pofTcdeflerQ pacificamente / certo* ef- 
fendo, che il ,cafo formale di cui- fi rrateò 
in quel Concilio, era proprio t}pl Tiranno in 
titulo t' Nec l’cet privato propria authortt'ate 
Tyrannum interficere y maxime fi tn pacifica 
poffejfione fit , armatus fatellitio reqHet . Ito 
fonetlto Conjìatten/i damnatur bac propo» 

fitta: 
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i fitt 9 : quilthet Tyrannus potejl lìcite a fu» 

I fuhciìto occidi . Sed male Cajetanus intellexit 
I de Tyranno'\- qut ad fuam utditatem cenver- 
t tit gubernati'onem ' ; non autem de ilio , qui 
I vi arhtorunt occupavit imperium . Salm. 

1 ibi. ; 

i 5.‘ Tutra quefta 'dottrina Cattolica conti- 
I nua il' Salmeronc a fpiegare , c provare nel 
' decorfo’ della citata differtazionc , recandone 
più altre prove , e.fentenze dell’Apoftolo , 
Spiegando il verfettò fecondo del medefimo 
capo 13. «Colui-, che refifte alla Podcftà, rc- 
t ,, fifte alla Volontà di Dio , “ cosi difeorre il 
dotto Autore •* Refiftere non è folamcnte 
1 operare a diiìruggere la podeftà • ma egli è 
I ancora vero, e. proprio refiftere il non vole« 
' re ubbidire. Adunque peccano mortalmerìte 
! coloro , che fi fottraggonp- alla fo^gezione 
delle leggi dei loro Sovrani , Ciò ancora piìi 
chiaramente fignificar volle l’Apoftolo con 
quelle altre parole deb verf. 5* dove , dice 
! effere di necelfità indifpenfabile T ubbidire « 

' ^non folamcnte pel dimore delle temporali 
pene, ma eziandio per motivo di cofcicnzà: 
iVo» folum propter tram , fed etiam propter 
tonfeientiam . Reftftere non tantum ftgnificat, 
velie poteflatem dejìfuere .... fed in gene* 
I te fìgnificat potefìati non obedire . Ex quo ha* 
i bet lethalitet eos delinquere ^ qui Potefìati 
I civili feienter refiflunt . E citato il verf. 
f S* Soggiunge . Ubi videe intukari hgts Prin* 
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eipum fatuhrìum in confcieritia obligare : nam 
Paulus non folet uti nomine confcieptia , nifi ubi 
aghur de %Anima perieulo , uti notat reBe *A^m~ 
brofius , Salmeroq ibi • 

. 6 , Dopo quello raziocinio trapalTa il -SaN 
mcrone ad obbjettarfi i rimproveri , e le mor- 
daci parole, che talvolta • i Santi avventaro- 
no' in faccia a Perfonaggj di qualche fovra^ 
na podeflà inyefliti/ ficcome quando S. Pao- 
lo diffe infultando ai Principe dei Sacerdoti: 
Dio ti coglierà coi Tuoi cadighi , muraglia in> 
biancata .* percutiet te Deus , parits dealbate A£l* 
2}. -e rifponde non edere mai (lata inten- 
zione dei Santi il contradare alla Sovrana 
Pòdedà, poiché quedo contrado farebbe Tem- 
pre dato vizio , e peccato ; non avere perciò 
cffi altro intefo, ;che di correggere la empie- 
tà dei viziofi.* Quod fi dieas •y^po/iolosyù' Martyres 
Regibus’ obfiitiffe ^ & càntumeliis in eoi egiffe * 
dicendum efl illos non rejìitijfe Potejlati , quod 
peccatum ejl^ fed ambiùoni , Tpeannidis f & im» 
pietati^lhì, ^ - , 

7. Nè già vi da chi penfì, cpnchiude il Sal- 
merone, che la cieca ubbidiènza ai Sovrani, 
di cui fi è parlato di fopra, fi» dovuta fol- 
tamo ai Principi Cridiani j elfà è . dovuta 
eziandio ai Principi Pagani ne fu mai re- 
gola deir Evangelio , che i battezzati non 
abbiano ad ubbidire ai legittimi loro Sovrani, 
comecbè fodero Idolatri . Di fatti la Chiefa 
fino a Gjdancino fu foggetta a Principi Gen- 
- : ■ , tili . 
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tili . ■ Non efl adverfus rtgnum Chrìjìi , ^ 

Evangelium , quod regnent fuper Nat Pagani .* 
idea ad Conjìantìnum ufque Ecclefta fub EtbnU 
eis Regibus fuit. Salmeron ibi. 

Ora qui fi provocanp gl’ ìncelligenti di 
quelle materie a dire finceramente , fc max 
abbiano trovato autore , che" infcgnafle dot» 
trina piìi Cattolica , o pili direttamente con» 
traria alle fedizioni , ed a qualunque atten- 
tato contra le Reali Pcrfone . Qual vi fa 
mai Principe cosi gelofo della Tua autorità « 
che altro piu efigelTe dai fuoi Sudditi , che 
ubbidien 2 a cotanto uniforme, e ciec^, la qua- 
le nei cali dubbj mai non pcrmettcffe al Sud- 
dito dì efaminare il diritto del Principe /noa 
mai il rcfillere/ non mai il prendere le ar- 
• mi per altro , che per difcfa del Principe ìlio? 
Ora quella è la dottrina d^l Salmerone g 
dottrina, ch’egli infinua non fol di paflag- 
gio / ma che ftabilifce , c prova magiflral- 
mente -in tutta la citata differtazione / nella 
quale più altre cofe dice fpettanti ai tributi," 
tutte favorevoliffime ai Principi: Tributorum 
pen/to fignum efl obedientia , & cui pendimus 
tributum , obedientiam prafiare arBamur . . Nt 
quis vero putaret tributum per tyrannìdem iu^ 

■ troduSum , ait »/fpo/ìolui bone ejfe Dei ordina* 
tionemy -ut Minijhri , qui curam noflri gerunt , 
publicis- rebus confulunt , publicis flipendiU 
alantur . Eppure 'non è mancato chi abbia 
avuta la incredibile temerità di citar Salme- 
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ronc tra i Fautori del Tirannicidio ; e le pa-’ 
role che allegano, fono tolte da queita me- 
deiìnia differtazione . N,el che la impudenza 
va congiunta ad una ugualmente infìgne , ed 
incredibile ignoranza . Ed eccone la. dimoftra- 
zione nella lèmplice efpofizione della decifio* 
ne 'qui recata di Salmerone. 

Si è di fopra détto effere Rato errore prò» 
moflb da alcuni frenetici Minilfri Protelìan- 
tì, .tra ì quali Bucero dal Salmerone citato, 
non edere lecito ai Cridiani prendere ,le ar- 
mi contra il Turco non folamente in guer- 
ra attiva,; ciò che fu dannato nella bolla di 
Leone X. contro à Lutero artic. ^ 4 . ma nep- 
pure in guerra padìva , neppure a titolo di 
necedaria^direfa ; neppure quando il Suddi- 
to è animato dalie efortaziorri ■ , o dai co- 
mandi del proprio Sovrano , in cui rifiede 
unicamente la pubbhc» -autorità fecondo i 
fondamentali principi Salmerone fopra 
fpiegati , Egli è adunque tutto contra la 
‘ Ereìia di Bucero , che così decide il Sal- 
merone : Si vero Tyrannus effet apertè boftis 
Populi , & tyranmdem Cf imquìtatem exerccm 
ret , poffet a quovis privato de medio tolti , 
non quident privata-^ fed publica autborrtate . 
Quando un Tiranno viene apertamente da 
ode. contro di un popolo ; ed è nell’ at- 
to di efercitarne tirannia , ed altre ini- 
quità .* allora può cìafcuoó del popolo ar- 
mari) 

» 

» 



\Apologeùca . 77 

marfi ad eftermioarlo , non p?rò mai per 
vendetta privata *' ma per decreto ddla 
pubblica autorità > Se queda decifìone del 
Salmerone vien giudicata erronea , chi fperi 
di potere mai parlare sì giufìo, che vada il 
fuo parlare efente 'da 'ogni più iniqua cen«' 
fura ? . ' ’ 

Succeda il Venerab. Card. Bellarmina , 
che pur è uno d^Ii autoi;i più memorabili' 
tra i Gefuiti , contro di cui fi è'fcatenata 1 » 
calunnia in più fegnalata maniera . (n una- 
fua Opera , che ha per titolo .* apologia pro> 
refponfìone jua ad hbrum Jacobi Magna Britan» 
nia Regis cap. 13. opera dal Vem Card, cora- 
poda dopo già pubblicati i libri delle, fue Con- 
troverfic, dopo che già per ben cinquant’ an-^ 
ni i Teologi Gefuiti avevano e dalle Cat- 
tedre , <ed in pubblici trattati dichiarati al 
Inondo badevolmente^i fentimenti della lo- 
ro dottrina . In quedè opera così francamen- 
te atteda ihBellarmino lenza timore di po-- 
•terne edere giammai fmcntito .* fo non ho. 
mai nè letto , nè udito, che veruno abbia- 
promeda la vita eterna in premio agli alfaf-. 
fini , che insidiano alle vite dei Sovrani : ma 
per ' contrario . ho letto che nel' Concilio di 
Codanza V fu' dannato *r errore di coloro, che 
dicevano, poterli -qualunque Tiranno' uccide- 
re. *•’. Lai qual pijppofizione fu dal Concilio 
condannata > con cufura* di' Erefu fulminata 
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concra V pertinaci fuoi Difenfori . Per ciò 
che fpctta ai fatti di colorò , che 1 ’ Avverfa- 
rio reca in efempio , ed aflerifee cflere ftati 
Aitnolati da qualche Prelato della Chiefa'a 
commettere T enorme attentato / Egli non 
prova ta Tua alTerzione ; nè mai cotanta Ice- 
Jeraggine H potè provare nè -dalla confeflione 
dei rei , nè -per altri indizi , Che fe T Av- 
verfario non' ricufa.di leggeue , o di'afcolta- 
re la verità , di leggieri egli troverà , che 1* 
errore,' cui attribuifee ai Cattolici , è tutto 
proprio dei Proteftanti . Q»od ficariis promif- 
fa Jit fpes vita aterna -fi Regum vita infidkn* 
tm ^ nufqaam hgiy nufquam audivi ^ fed cantra. 
potius legi in Concilio Conjìamienfì feffione 15. 
publice damnatum articulum illunt : quilibetTy» 
rannus C^r. Hunc ' articulum ita damnavit Con* 
eiliumy ut*Hareticos cenftndos ., & ut H^eretU 
(OS puniendos ejfe deereverit j qui ejufmodi arti^ 
culum pertinaciter defendpre voluerint . Illos au* 
tem , ■ quos in exemplum -adverfarms adducif , 
fuiffe perfuafos ab aliquo Ecclefia */fntifiite fub 
promiffione , fpe vita .aterna' y ut facerent 
quod feterunt , ikdverfarius non prebat *. 
que ex eonfeffidne ipfoyum , aut aliis ^ fu- 
dieiis confiate potè fi . Sod fit^ i/fdver fario pia* 
eeat vera audire , vel legete , facile' inveniet , 
doSlrinarn , quam objicit Catbolieis -, . propria»» 
effe Novatorum ; Bellarro. pro relponf, 

&c. cap. 13. pag. 140. com. 5. Edition- Vene* 
tas lyail 

Avreb- 
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Avrebbe egli mai il Bellarmino fcrittoi 
con tanta affeyeranza, quando fo{fe egii'da-' 
to conlapevole , che i.fuoi Fratelli , o che 
egli fteffb , aveffero infegnato 1 ’ errore » che 
dà per lecito il Tirannicidio? Con quaTveri- 
tà ) con quale ani tho un* uomo così^chietto , 
qual’era il Bellarmino, avrebbe potuto alTeri- 
re , nujquam ìegi ]• nufquam audivi ? Si dirà 
forfè che il Bellarmino igàorafle quali foflero 
i fentimenti domeftici di quél Coq>o f in cui 
egli aveva vivuto tanti anni? E le gl’ igno- 
rava , perchè i fuoi avverfarj da 'lui sfìefati 
con una Smentita così foienne, non lo con- 
vinfero d’ignoranza ,• o di malizia ? perchè 
fifparmiarono i Gefuiti , T abbaffaracntblr de* 
quali troppo farebbe tornato a loro vantag- 
gio? • ■ . • 

Dopo le addotte tellimonianze .di 'Salme- 
rone , e di Bellarmino , Q contenterà il leg- 
gitore , che fi adducano^ femplicemente , e 
fenza commenti i Viefti di più altri Tfdogi 
Gefuiti con promeira di recarne quanti più 
altri fi brameranno y e nominatamente di quel- 
li , che ha con più rabbia intaccati , certo 
libello infame in quelli ultimi' anni* prodoG; 
co in ifeena' , per promuovere contro i Go- 
fuiti r antica calunnia . Ma delle impollure 
di quello Autore ricorrerà il parlarne in ap- 
preiTo . Continuamo < ora la citazione degli 
A.utori Gefuiti . - • • ' < 

11 Cardinale Toleco lib. 5 . InUru^ cap: 

d.num. 
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• num. l6. Tytannum aaminìfìtatìone % ^ui 
habet' qutdem verum titulum ^ Jed tyranntce tra» 
£iat;/ubd$tos , non Itcet occtdere .• O" afferere con» 
irariuoi damnatur ut hareticum in Conc.ConJìan» 
tienfi y fcfTione 15. 

Il P.^arez in Dcfcnfofio Fide! CathoUib. 
ó. cap.4. Diximtts Principtm propter tyrannicum 
regnum , w/ propter cjuauìs crimma , non poffe 
^ib altifuo privata aUbtontate jujle intevfiei . 
ferito e fi community certa ^conformi s e/l pra» 
cepiìs Fetri ' epi/ì. 1. cap. 2. Subditi ejìote omni 
Creatura propter Deum Ù'c.^magis vero in Jpem 
eie definita efi , & contraria ut bdretica damna» 
ta in Conci Conflant. feffA^. ■ 

éregorius . Valentia com. 3. difp. 5. ,quae(I.S. 
Tyrannum perpravum f & Communitati exofumy 
legtiimre altoquin authoritatis ufum in gubernan* 
do y niilli Perttculari licet occtdere .> 

Azorius toni. 2. Ijb. 11. cap^5. dopo ave- 
re bene diflinte le varie Ipecie di Tiranni, 
nega*, che mai Pia lecito di attentare alla 
loro vita , o fia Tiranno'i» regimine y ovve- 
ro in, titulo y dopo a, vere ga ottenuto il pof- 
feifo, dello • (Iato invaio. Non diffimula di 
avere in contrario- rtiolti de’ piìi illudri Au- 
tori di quei tempi , i quali comechè non 
(iano Geiuiti , pure.ii giudica meglio dì non 
regìllrarne qui i nomi ; perchè non paja, 
che fcrivendo l’àpologìà dei Geiuiti , (i abbia 
in animo di accufare altri. Dopo aver però 
l’Azorio citate He fentenze di quelli., . cosi 
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i foggi unge.* Hat fententta de lieita tttijtone T fm ^ 
I ranni m titulo y quamvis tot ^uthorum tejìimo»* 
k nio comprobttury mihi tamen dubia e/i: l. quia 
t in Condì. Con/ìant. dantnatur avtitulns hit ' 
Quilibet T yrannus lidie pote/ì a quocunque fub» 

^ dito tnttrfid ; ubi S^nodus generaliter deTyran- 
I no loquitu . Ita S. sAugujl, Itb. l. de Civit, 

I Dei alt : qui fine aliquà publica adminijiratione 
maleficum occidtrit , velut bomidda judicabitur.' 

, tanto amplius , quanto fibi pote/latem a 

I Deo non eonee/fam ufurpare non timuit . Huc 
, accedit , quod maleficus , nifi prius audtatufy& 

, fudicetur y interimi jure non poteft ? Praterea 
evidentìa pattati fceleris quamvis accufat/onentf 
, & probationem non pofiulet , requirit tamen fen- 

^ tentiam . Infuper quamvis buju/modi Tyrannus 
I jus y & titulum non habeat in Regno, & Prin^ 
dpatu y fa£ìo tamen habet poj/e/fionem , ^'^qua 
de/id non potefi y nifi prius audiatur , ©* )u* 
dicetur . 

Molina de juflitia & jure tom. 4. tra^. 

• 3. d. 6 . tAliquis efi Tyrannus , quia licei fili 
vere Dominus Reip. in qua Tyranntdem exer» 
tet y inique tamen , atque in/ufie eam adminU 
/irai. Tyrannum hoc modo nefas efi Privatis 
interficete . 

Lellìus de juf^. Se jure lib. 2. cap. g. d. 
4. Princeps y etfi tyrannice regat y tamen manet 
Superior * unde Scriptura jubet nos in rebus li» 
dtis parere Princtpibus Etbnicis tamquam ft*p** 
tioribus ( Rom, 13. Petti 2. ) tifi maxi mi ef» 

F fen* 
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fent Tyranni , utpote qui Eccleftam perfequerertm 
tur ^ Ò“ ad impietatem cogerent ; ergo non pon 
te/ì a fubditq interfici. 

Qui f} jnrerrompcrà il corfo delle citazio^ 
ni, per rifparmiare la noja a chi legger^ 
quell’ Apologia , Il detto fin qui farà baftc- 
vole a convincere le perlqne, che ameranno 
di giudicare fenza palfione :■ tanto pili che 
gli autori fin ora citati , fono veramente i 
primarj Teologi dei Gefuiti , e come tali 
riconofeiuti in tutti i Tribunali EccjefiaftU 
ci, e Secolari per autori claflìci ; l’autorità 
dei quali è Tempre Hata di gran pefo ; e 
perciò i foli degni di elfere elaminati da chi 
intraprenda a far l’ efame del fentimcnto 
univerfale dell’ Ordine Gefuitico in quella 
materia , 

Stordiranno perayventura coloro, che Icgn 
gerannq quelle carte , e faranno il paragone 
degli autori qui allegati con le cìtaz.ioni 
raccolte nell’ accennato libello recentemente 
fìampato in francefe, ed italiano , dedicato 
ai Princìpi fecolari col motto: Et nune 
ges intei l igite y erudimtni qui judieath terranty 
Non fapranno efli capire , come i Salmero^ 
ni, Bellarmini, Suarez, Azorio, e gli altri 
abbiano potuto citarfi dall’ autore di quello 
Apologia in confermazióne della vero fen^ 
tenza ; e nel medefimo tempo abbiano po^ 
luto allegarfi dal famolo libello per l’ erro^ 
re contrario; eppure f> citano da ambe io 

par. 
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parti le proprie parole degli autori . Si do- 
vrà adunque dire , che dall’ una delle parti 
fiaG ufata frode nel fabbricare i tedi ? o che 
fiano diyerfc le edizioni , donde i tefti fo- 
nofi derivati? 

• 

A CIÒ fi rifponde i. accettarfene di buon 
grado dai Gefuiti tutte le edizioni dei loro 
autori , che fi confervano nelle pubbliche li- 
brerie, fatte in Paefi Cattolici , e colle de- 
bite approvazioni degli Inquifitori , ed altri 
Superiori Ecclefiafiici , 2. non tutti' i tefti 
allegati dall’ignoto autore del famofo libel- 
lo cfterc falfilicati / comechè di quelli anche 
ven’ abbia la fua dofe , tutti pero effere ci- 
tati o fuori di propofito, o feparati dai lo- 
ro contefti , j, fuor di propofito fono cita- 
ti Salmerone , Bellarmino , Suarez , Perfo- 
nio, Santarelli, Molina’', Vafquez, Gretfero, 
Secano; i tefti dei quali nelle parole ifteflc 
citate dal mifero Raccoglitore mai non di- 
cono neppur la menoma parola del Tiranni- 
cidio; nè altro alTerifcono, fuorché la co- 
mune fentenza dei Canonifti Romani intor- 
no alla Pontificia podeftà : ed è propria- 
mente una ignoranza incfthnabilc confon- 
dere una cofa coll’altra, come fi dimoftre- 
rà nel capo feguente di quella Apologia . 
Non meno fuor di propofito fono citati il 
Leflio , l’Efcobar, i| Bufembaum , il Zac- 
caria ; i quali mai non hanno neppur fo- 
gnato di efamioare la materia del Tiranni- 

Fa ci- 
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cidio/ ma parlarono del folo cafo della di- 
fcfa della propria vita contro all’ iniquo af- 
falitore ; di che fi tratterà piU ex profeffo 
nel feguente capitolo . 4* feparati dai 

loro' contefti con incredibile malizia i tetti 1 
di Valenzia, Emanuel Sa, Toleto, Azorio, j 
Lorino, Tannerò, Tirino; i quali le han- 
no conceduto 1’ attentare cantra il Tiranno 
in qualche cafo , hanno circol'critta con ter- 
mini così evidenti la loro decifione , che 
converrebbe cavarfi gli occhi, per non ve- 
dere , che o parlano dei foli cafi di Tirata 
no plebeo, che attentatte con manifefta ri- 
bellione ad ufurpare uno Stato ; quale po- 
teva efferc il finto Re Sebattiano , di cui 
parlano le Ittorie di Portogallo , 0 il Rt 
JSÌiccolh del Paraguaiy per tacere d’infiniti al- 
tri efempj •' oppure parlano dei cafi , nei 
quali la pubblica legittima Podeftà armaffe 
i Sudditi a reprimere la violenza di qual- 
che ettranco, che fi rovefeiafle fopra gli Sta- 
ti di qualunque legittimo Principe ; non aven- 
do verun titolo vero a pretenderne il pof- 
letto, e calpettando le leggi tutte della Giu^ 
ttizia , ed il pubblico Diritto delle Genti : 
liccotne pur troppo è avvenuto ai Popoli di 
Lamagna dal Turco inreconciliabilc nemico 
del nome Crittiano. 

Non fi dimentichi il Leggitore di pren- 
dere alla mano quefte regole , e poi |cgg> 
pure, e rilegga quanto gli piacerà i libelli 

de- 
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degli Accufatori dei Gefuici nel prcfcnte argo* 
mento , e fì chiarirà ad evidenza , non po- 
ter quelli elTere dettati da altri , che dalla 
malignità) nè da altri feruti , che dalla piU 
sfrontata calunnia . 

CAPO TERZO. 

Si efamina , fe vi fìa mai flato verun Teologt 
Gefuita , il qual» flafl dipartito dalla 
comune Dottrina [opra flabilita . 

N on è mai flato |uari il coftutne de- 
gli Accufatori dei Gefuiti 1 * addurre 
prove di ciò « che aflerilcono . Pretendono 
cofloro di effere creduti fulla fola loro pa- 
rola ; ripetono dopo ducento e piìi anni le 
medefìme dicerie fabbricate dagli Eretici fi- 
no dal principio della fondazione dei Gefui- 
ti , alle quali hanno efiì rifpofio infinite vol- 
te ; eppur fempre fe ne 'difiìmuiano le rif- 
pofiC) e fempre fi riproducono in campo le 
ftefle , come fe foflcro nuove feoperte . Que- 
llo modo di procedere è iniquiffimo * eppu- 
re vi fono innumerabili *nel Mondo , che 
non vogliono aprire gli occhi , e liberare 
una' volta ì Gefuiti dalla tanto iniqua per- 
fecuzione , che folFrono . Ciò fuppofio , co- 
inechè fi abbia in animo di efporre qui fin- 
ceramente tutte le prove pili valide , che 
Dii abbiano fio ora fapuco addurre i ne^ 

JF 3 mici 


Digilized by Google 



^6 Vintojlrav^tone 

mici dei Gcfuiti , per aggravarli della rea 
calunnia IpifTe volte mentovata ; non fi me- 
raviglino i Leggitori, quallora le riconofea- 
no così fievoli , che a niun’ uomo di buon 
lenib, quando avefie voluto giudicare fenza 
paflionc, poteffero parere fufficienti, neppu- 
re a rofpectare nei Gefuiti la mala dottri- 
na , dì cui fi parla , non che ad afiferirli 
francamente per autori , o principali fomen- 
tatori . 

E primieramente vi fono alcuni , che pre- 
tendono chiamare rei i Gefuiti della dottri- 
na del Tirannicidio , perchè i Teologi Gc- 
fuiti , che hanno fcritto della Giurifdizione 
Pontificia , hanno fofienuta la fentenza fa- 
vorevole alla Curia Romana concedendo 
al' Papa la ’podefià fopra il temporale do- 
minio dei Princìpi . Su quello fondamento 
lì appoggiano le trame dei Politici , che mai 
non hanno ceffato di acenfare i Gefuiti , e 
rendergli odiofi ai Principi , E’ inutile rac- 
cpntare il lungo circuito di parole , che ac- 
cozzano, per dimofirare ,, ficcome da h con- 
cedere la podeflà ai Papi di togliere, o do- 
nare ai Principi , alcun temporale dominio , 
ne difeende il pericolo di vedere efpofie le 
vite dei Principi medefimr al furore degli 
fcelerati . Cosi fatti fofifmi non vi è chi li 
|>o(fa ignorare * elTendofi in quelli anni ri- 
prodotti più volte ufque ad naufeant , e regi-^ 
llrati nei mercurj di Ollanda , nelle noveU 

le 


X 


0 . 





^apologetica . S7 

le Ècclcfiaftiche j ed in altre gazzette * Per 
altra parte fìccotne non pare pruc^enza di 
pafcere il popolo di quelli difcorfi ; cosi ;ion 
si giudica opportuno neppure il ripeterli ^ 
per confutarli* Or la rirpoda^ che danno i 
Gefuiti a quella prima accula è tanto evi- 
dente j che Iperano di doverne ufcirè piena- 
mente giudifìcati al Tribunale di qualunque 
principe i il quale non ifdegni di afcoltarli * 

ti Non negano i Gefuiti , che molti dei 
loro Teologi trattando delle prerogative del 
Romano Pontefice , abbiano fodenute le fen- 
tenze pib favorevoli alla grandezza della pri- 
miera Cattedra della Chiefa » e nominata- 
mente intorno alla podedà mentovata * Ma 
fe quedo fu reato nei Gefuiti • perchè non 
lo farà del pari in tanti altri e Teologi $ e 
Canonidi , che hanno fodenute le medefime. 
fentenze ? Le 'hanno fodenute Certamente S, 
Tommafo » {a) S, Antonino , (^) S. Bo- 
naventura, (e) San Raimondo, {d) i Car- 
dinali Turrecremata , (e) e Rcginaldo Po- 
lo > ( /) Alberta Pighio , (g) Silvcdro di 

F 4 Prie, 

(a) S.TÌ>omasz,%,qUaJl.tO,art.tÓi (b)J', 
A^ntonin, fumma p. 3. tit. Zi, ca. ^.7. eap, 5. 

7. (. c ) S. Bonav. l. de Eccl. Hier. par. 2* eap. I, 
( d ) S.Ra$m,fum, Ì.i .tit. de Haret. §.7* ( e ) Card. 
T urrecr. fum. de Ecel. l. 4 . eap. 113.114* Item. i» 
Comment. fup.caput.%^ius I $.q. 6 . ( f ) Card.Regin. 
Polus lib. de Summo Pont. (g) */tlbert,PU 

£bius /*5. de Eeeh Hierar, r.z* 
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Prie^ (a) Navarro, (^)Bannez: (f)etr«i 
Moderni quanti fc ne potrebbero annoverare 
di ^molfi ordini rilpettabilifTimi ? 

2. Nè già fi dica, i Gefuiti abbiano per adu> 
fazione ai Papi oltrepafTati i limiti del fa« 
vore già loro conceduto dai nominati auto- 
ri ; concioiriachè è i’ucceduto tutto all’ oppo- 
Po ; effendo peravventura flati trai primi ì 

. Teologi Gcluiti a circoferivere in quefla par- 
te della Fodeflà Pontificia quegli flretti li- 
miti , che pofeia furono riconofeiuti dagli 
flefli più rinnomati difenlori della Romana 
Giurisprudenza per neceflarj ad evitare la 
confuìione del Regno fpirituale di Gesù Cri- 
. fio col temporale dei Principi . Quindi è , 

che il Card. Bellarmino incorfe la indegna- 
! zione di Siflo V. Sommo Pont, e fu per 

!• qualche anno tenuto all’Indice dei libri proi- 

i biti il tomo primo delle fue contro ver fic * 

' perciocché in cflb negava ai Romani Pon- 

tefici la podeflà diretta fui temporale dei 
Principi. 

3. Diali pur anco, che meritafTero ripren- 
fione i Teologi Gefuiti per avere infegnata la 
Sentenza Romana , comechc pur abbianla dì 
molto limitata , e ridotta l’abbiano ai foli 

* cali 

(a) Sylvefl. Prijiras fumma 5. Papa num. IO. 

.( b ) Martin. Navar. comment. in Caput Novit. 

de judictts not. num. 41. 

(c) Domin. Bannez *» a. 2. q,lQ, art, 10« 
f fine (omment,^. cMcluf, . < - ' ^ 
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eafì della neceiTaria difcla della Fede .* non 
farà egli ciò non orante un maligniffimo 
calunniarli l’aflcrirc, che per avere cflB ac- 
cordata ai Papi la podellà di difporre delle 
cole temporali per motivo di Religione, ab- 
biano perciò data agli'fcelerati la licenza dì 
attentare alla vita dei Principi ? Che ha da 
fare l’ una propofizione coll’ altra ? Chi fa 
mai così Iciocco a penfare, che la pena, la 
quale ne priva di qualche eredità , o dì 
qualche carica , fìa pena , che involga in- 
trinfecamente anche il bando della vita ? 
Chi fu mai tra gli Alfertori della piii am- 
pia , ed illimitata podedà Pontifìcia , che 
abbia conceduto anche folamente per prò- 
.babile il tragitto da una conclufione all* 
altra ? Il famofo Cancelliere Gerfonc com- 
battè pure a fpada tratta 1’ errore del 
Tirannicidio, come fi può vedere nel tomo 
$. delle fue Opere/ eppure ognun fa, quan- 
to fofiero repubblichifle le fue maflime fal- 
la depofizione dei Principi {a) , In tanta 
moltitudine di fatti,, che i Teologi Pontifi- 
ci arrecano per provare la loro lèntenza / 
fe ne può egli recare un folo , in cui ve- 
run Romano Pontefice abbia accordata la 
licenza ai Sudditi di portare il pugnale nel 
feno di alcun Principe , o abbia approvata 
la diabolica fcelerfggine di chi ciò attentaffe? 

Si 

. (a) dt P Egli ft Gallif. lib. 45. 
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Si afcolti come fu di ciò fcriflc il Bellarmi- 
no epift. ad Archiepresbic. Angliac : Quod 
enim obtenditur de peri culo vita Regis y/ì fum» 
Mus Ponufex eam in tyfngliam habeat potefiatent 
quam in omnibus aliis Chrijltanis Regnis ha* 
bet y inane prorfus effe , omneS y qui funt aliqua 
prudentia pr aditi y facile vident , Ncque eniné 
auditunt efì umquatn ab initio hafcentis Ecclejìct 
vfque ad bac nojlra tempora quod ullus Pontifeti 
Max Principem ' ullum quamvis Hatetieum , 
quamvis Ethnicum , quantvis Perfecutorem cadi 
mandaverit , aut cadant forte ab aliquo patra* 
tam probaverit . Perchè adunque ai Teologi 
Gefuiti li Vorrà imputare una confeguenza « 
che mai non fu conceduta da niuno ; e che 
è totalmente difparata da ogni loro infegna- 
mento ? 

4. Domandano qui , e^Tupplicand i Ge- 
fuiti « che loro li dia una > chiara , e decifì- 
va rifpofta alla interrogazione feguente « S« 
Tommafo^ per tacere di tanti altri ^ noti 
ha egli infegnato la ftelTa dottrina affatto 
fui punto della podeftà Pontificia ^ . Eccone 
le parole in grazia di coloro « che perfidia- 
no a negare tutto ciò , che poiclfe in qua- 
lunque maniera fare la giufiificazione dei Ge- 
fuiti . Dijlintlio Eidelium , & Infidelium fecun* 
dum fé conftderata non tollit domtniurn y & pra* 
lationem Infidelium fuprd E^deles . Potejitamen 
jufte per fententiam , vel ordinationem Ecclefiai 
autboritatem Dei hàbentis tale jus dominiiy vet 

pran 
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pralationìs toUi . (a) Or vi laràcgli alcuno così 
ìngiuriofo alla iantità dell’ Angelico Mac* 
Uro, così invidiolo della Tua dottrina? alcu* 
no vi Tara, che voglia foftcnere cflcre fiata 
intenzione di S. Tommafo fottoporrc le vi- 
te dei Principi al furore degli federati , riett- 
piere il Mondo di fediziofi) e di parricidi ? 
Che fe non può venire in capo ad uomo , 
che non fia un frenetico ^ il fofpettare tan- 
to malvagia intenzione in un Santo così 
grande ^ e così dotto * con qual giufiizia fi 
potrà quefia imputare ai Teologi Geluiti , 
che non hanno altro fatto , che ripetere la 
dottrina di S. Tommafo ? c l’hanno ezian- 
dio rifiretta con affai limitazioni, e cautele/ 
e le perverfe confeguenze , che fe ne voglio- 
no in oggi dedurre, hanno efprcffamcntc rÌ« 
fiutate, ed impugnare, 

5. Giacché li è fatta menzione di S, 
Tommafo , poffono bene i Gefuiti folto la 
ombra di quefio nome chiedere dai Princi- 

f ii qualche efcufazionc , fe in trattando del- 
c prerogative del Rom. Pont, hanno abbrac- 
ciato quelle opinioni, che a lui fono più fa- 
vorevoli . Per una parte hanno effi i Gefui- 
ti regola , {b) che gli afiringe a feguitar S, 

- Tom- 

(a) S, Tb. 2, 2. quafl. IO. art. JO, 

(b) CoMgreg. generalit Deer. 41. ( 15^3.) 
unanimi Omntum confenfu Jìatuit doSirtnaS.Tbamm 
in Tbeol, Seholafi, tamquam falidiorem , fecu* 
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Tommafo nelle materie Teologiche ; per al- 
tra parte e S. Tommafo, c tutti i fuoi In- 
terpreti anche i più moderni hanno Tempre 
infegnate cotali ientenze . Meritano adunque 
di effere compatiti i Gefiiiti * e non devo- 
no edere efclufi da quella clemenza , che 
tutti ì Principi fanno godere a tanti altri 
autori di altre fcuole eziandio moderni , (a) 

che 

riorem , magis approbatam , ty confentaneam nò* 
/iris Conftituté [equendam effe a Prtfejforibuf 
noftfis . 

Reg. Profef. Theol. num. 15. Non faits tjl 
DoBorum fsntentias reffrre , fuam reticere * 
[ed defendat opinionem S» T h. ut diBum eji , ve/ 
quaft. ipfam omittat . 

(a) Trs i moderni Tomi fli merita di effere qui 
ricordato il P. Mammatffio nella fua moderna 
Opera Origin. & <^ntiq. Chrijìtanorum : tom. 4, 
ìib. 4. cap. 2. 4. do^e reca le ragioni dei 

Franceft centra la podeflà indiretta del Papa , 
e le rifiuta con tutto il pià fermo impegno . 
Quivi parlando della fentenga ^ che attribuì fee 
al Papa la [addetta podeflà , dice così .* polire- 
ma Tentenna eli , quam Cathoiici maxitno 
numero tuenrur: pag. 181. Edit.Rom. ed aU 
fa pag. I p 7 - dopo aver detto , che il Boffuet , 
ed altri rifiutano quefla fentenga come contraria 
alle divine Scritture , così ripiglia il P. Mamm 
machie : graviter imprimis queruntur( i TeoL 
Pontifici ) quod nolìrorum iile' defendat cum 


* Digifeed biKìod^lc 



%^poìogetUa . 

che pur non orante il tumulto di quelli 
tempi hanno continuato ad infegnare , ciò 
che gli antichi infegnavano in tempi non 
tanto torbidi , ficcome quelli fono . Se i Ge« 
fuiti , che fono in un Regno , per cagion 
d’ efempio nel Regno di Francia , potcflero 
dar la legge a tutti gli altri, che fono in 
altri Stati , certamente imporrebbero loro il 
hlenzio fu quelli punti di tanto delicate , e 
gelofe opinioni . Ma che pofTono i Franceft 
lopra gli Spagnuoli , o gli Italiani ? o qual 
ra^ne vi farebbe a pretendere, che quegli 
a quelli prefcrivelTero la legge ? Ghe poi vi 
fia collume tra ì Gefuiti di ottenere dal Ge« 
nerale loro la licenza di Rampare i loro 
ferirti ,* quella non è una legge tanto loro 
propria, che non lìa univerfale anche ad_aji- 
tri Ordini Religiofi j fenza che mai T appro» 

va- 

facris literis pugnare fententiam : non enim 
ferendum putant , ut quam tot egregi! Viri, 
in c^uibus eli Theol. facile Princeps Thom. 
Aquinas , tam gravibus argumentis conllabi* 
li veruni ; eadem fcilicet adeo acerbe notetur 
$ib adverfario propolìiio . 

Il mede fimo >Aut. alla pag. Z 57 * 
ta btc babet . Conlule Spondanum ad ann. 
3 S 9 T> num. 8- & ad an. 158^. num. 3. ubi 
Decr. Sorbonae deferibie , quo declaratur fo< 
lutos elTe authoritate Pontili cis Gallos juris^« 
jurandi religione, qua Henrico 111. Regi l'uatx| 
fidem obllrinxcrant * 
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vazione di un meddimo Capo d’ Ordine ab* 
bia indotta uniformità di fcntcnze in tutti 
i membri ; poiché , com’ è noto , non può il 
Capo rivedere da fc medefimo le opere tut* 
te degli Scrittori di fua Famiglia; ma é ob» | 
bligato a rimetterne il giudizio ai Revil'ori 
particolari, i quali nell’ approvare, o ripro- ! 
vare i libri, fi configliano eziandio coi fen* 
timenti piu comuni degli Autori Cattolici di 
fua Nazione, 

Ma che poflbno rifponderc i Gcfuìti , ri* 
piglierà qui taluno*, ai tedi efprefli , e for* 
mali , che fi producono dei loro Scrittori , 
i quali efpreflamente approvano come lecito 
r attentare alla vita dei Principi ? Che pof* 
fono rifpondere ?■ Già fi è detto alquante 
volte, e fi ripete qui di nuovo francamente 
che non mai vi fu Autore veruno tra i Qe* 
fuiti , che abbia inlegnato error fi grande , 

Si provocano gli Accufatori a fecarne in me4* 

ZO i volumi , ed i tefii , 

A non dilfimular nulla, fi confefla efferfi 
in altri tempi, per avvalorare la accufa con* 
tra ai Gefuiti , oppofta la dottrina già inle- 
gnata da un loro Autore Spagnuolo , per 
nome Giovanni .Mariana , U trattato , che 
vien citato di quefto Autore porta il titolo 
de Regis Injlitutione Toleti anno Of 

ecco quello , che rirpondono \ Gefuiti a 
chiunque loro oppone il Mariana * l. Ab- 
iienchè fia falfo , che mai il Mariana abbi% 
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Infegnato lecito il Tirannicidio nel lenfo 
dannato dal Concilio di Codanza , e fia Ten^i 
timento di coloro, che hanno letto il fuddet- 
to libro, non aver egli voluto affermare al« 
tro più, fe non fé quello, che fu già infegna* 
to da Gio;Gerfone (4) nella rifpotia alla de* 
citnaquartapropofizione tra quelle, che dal Ve- 
fcovo di Arras gli furono obbiettate, e ccnfurate; 
Ciò però non odante protedaho tutti d’accordo 
i Gefuiti effere la dottrina di Mariana fu quedo 

f tonto non che cattiva , ma pedima ; del quale 
oro fentimento non hanno già efh afpettato in 
oggi a darne prove evidenti . Le diedero allora 
quando quedo libro fu la prima volta prodotto 
alia luce ; e perciò ne foppreffcro tutte le copie , 
che fi poterono ritrovare.* ed è certo , che non fi 
farebbe mai veduto girare per le contrade di Eu- 
ropa quedo libro , fe gli Eretici non ne aveflero 
procurata la ridampa nell’anno 1Ò05. in Ma- 
gonza, Appena il di loro P, Gener, Claudio 
Acquaviva ebbe notizia di quedo libro, che lo 
detedò, lo condannò t e dichiarò edere ben 
contraria la dottrina, che profeda va la Tua Re- 
ligione, Ciò conda dalla lettera data al P. Ar- 
mando Provinciale di Francia . Quanti poi tra i 
Teologi Gefuiti di quei tempi ebbero occa- 
fione di parlare di quei libro , fi diedero di 
propofito ad impugnarlo : così hanno fatto 
infra gli altri il Gretfero , il Richeome , Se- 
badiano Heiffio, ed altri, 

Rif. 

( a ) Ger[» tom.%, Ediu ^ntucrpìens. 
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Rifpondono in z. luogo effere ben evi- 
dente la iniquità degli Accufatori , t quali 
fi fervono del difetto di un folo , per tutti 
accufare i Gefuiti al Tribunal dei Principi . 
Si dica di grazia quale fia (lato mai nella 
Chiefa Ordine lantiflimo doijde non fia ufci- 
to qualche Scrittor cattivo ? I famofi Auto- 
ri della propofuione dannata nel Concilio 
di CoRanza intorno alla licenza del Tiran- 
nicidio, furono pur membri di due Religio- 
ni fantiirtme traile più rinnomate e per dot- 
trina y e per fanticà . Di quelli V uno (ì 
chiamava Martin Porre , che fu pofcia fol- 
levato al Vefcovato di Arras per opera del 
Duca di Borgogna « le di cui parti egli, lo- 
ftenne nell’ airaifinamento del Duca di Or- 
leans .* 1’ altro fi chiamava Giovanni il Pic- 
colo : il terzo è Gio.* di Falkembern . Bada leg- 
gere la iftoria d.’l Concilio 'e le Opere di 
Gio.* Gerfone , per chiarirli fin dove arrivò 
la frenefia di quelli Autori nel fofienere la 
'fcelerata dottrina : Eppure non fi è per an- 
co trovato fin qui uomo tanto pieno d’allio, 
e d’ invidia , che pretefo abbia di fare la 
caufa loro comune a tanti illuflri Seguaci 
della dottrina, e pietà dei SS. Dottori Tom- 
mafo d’ Aquino , e Bonaventura . Soli i Ge- 
fuiti fono trattati in una maniera , che ha 
deir inaudito ; ed ogni peccato di chiunque 
fia di loro vien giudicato peccato origina- 
le p che ha fona d’ involgere tutti in una 

me- 
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‘medefìma maffa dannata . Che direbbe San 
Gio: Grifoftomo , fe veder potefse cotanta 
iniquità del Mondo con i Gcfuiti .* egli , che 
così fcriffe hom.^. in illud Ifaia^ vidi Domi- 
uum .* Cum videris Sacerdotem- indignum , n» 
traducas Sacerdotium : non enim oportet damna^ 
re res , fed eum y,qui re bona male uutur • 
quandoquidem Judas proditor fuit j verum 

non ob id accufatur ,Otdo %Apofloltcus , 'fed il- 
lius animus j nee crimen eji Sacerdotis, fed ma- 
lum , animi t alioquin quot M.edtci fatji funi 
Camifices . venena prò pharmacis dederunt , 
Si Chriftiantjs fuerit improbus , neyneafes Pro- 
fejfiónem , ac Sacerdotium , fed re bona utentem 
male , • ‘ • 

‘ Rifpondono in terzo'i luogo tanto meno 
doverfi loro opporre ‘ Mariana , quanto che 
quello fu un’Autore jk>rbi 4 o , inquieto , non 
paziente delle leggi idefle ' del Santo lauda- 
tore dell'Ordine; ficcome di lui fi narca nel- 
la Idoria della Compagnia all’ anno 1^24. 
Qual -meraviglia perciò,, che un’ Uomo tale 
affafcinato da quel lampo fallace di religione, 
c.di giudizia, che tanti ingannò e tra de al 
partito della legge ai tempi di Enrico II!, ed 
Enrico IV., egli pure fiafi lafciato tirare là, 
dove correvano fanatici e Teologi , e Predi- 
catori d’ogni fotta , e per fino gli deflì Dot- 
' tori della Sorbona? Il Signor Amclot de la 
' Houffaje in una nota alla lettera 27J. del 

* Cardinal d’Offac co$ì fcrive : „ Negli anni 

G „ ulti- 
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„ ultimi del Regno "di Enrico- III. , ^ nei 
,, primi di' Enrico IV. i Dottori AubrI , 
Boucher , Pelleticr , Lince fter , Rofe", Fe- 
,, .vardehte , e molti «altri della tnedefinja 
„ camerata , avevano talmente profanato il 
fj minillero della Parola , che la Cattedra 
„ della Verità era divenuta in Francia il 
Tribunale della impohura , e della calun- 
)) nia : ed il Popolo appellato per, le-orec- 
chie non adorava piU altra Croce , fé non 
„ quella di cc. “ 

Qualunque cofa pertanto abbia fcritto'Ma- 
riana' ( di che-non '^può- darfene ficura con- 
tezza , perchè il fuo libro • non li è potutp 
trovare nelle primarie Biblioteche, che han- 
no i Gefuiti in Italia ) deve il fuo errore 
attribuirfi alla fatalità dei tempi , aU’autorità 
del Partito , 'che ^lo fqdulTc , al genio fan 
tprbitó , ed indif^linato , e non fen* 
limeino dei Gcfulti , dai quali al certo non 
potè- egli mai altro imparare che una fora- 
ma riverenza , e religione .verfo tutti i So- 
vrani . Sia però detto qui con buona pace 
degli Avverfarj dei .Gefuiu fono efll ben. prò- 
digiòfì nelle loro contradiziani . In due. CKca- 
fioni citano elli Mariana.* lo citano:, quan- 
do ha fentto dei difetti della Società ( ^ ^ 

, , _ e lo 

{a) Difeurfus de errevièusy qui in formjt gu» 
bernatioais Soc, JeJu occurrunt , Op»r vaidi cof* 
Tuptum , , ì . • ; 1 
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« lo citano, quando ha fcritto con poca ri- 
verenza dei Principi. Nel primo ’cafo voglio- 
no , che i Gefuiti sì umigliho ;- perchè un* 
Autore sì grande ha parlato con \lifappròva- 
ziòne delle loro leggi,, e dd loro Inftituto,' 
e nel fecondo pretendono ', .che i Gefuiti s* 
arrolSfcano, perchè cocefto medefimo Maria- 
na ha fcritto tori una riverenza dei -Prin- 
cipi ; Ma non è gli quella una grande m- 
cocrenaa ; Se .Mariana fu contrario ai Gefui- 
ti nelle maffime dell’ Inllituto , noi farà egli 
flato ancora nei principj della Dottrina ? fi 
fc contrario in quelli , qual piiò. efferè per 
i Gefuiti argomento di confufione il fanatif- 
mo delle fue decilìoni?o più rollo qual non 
debb’eflcre per elfi ai^omentO di trionfo l’aver 
avuto per oppofitore delle leggi fantilfime del 
loro Inllitutore un* uomo temerario ,< che 
tane’ oltre portO T audacia dello' sfrenato fuo 
ingegno , uno 1 non perdonarla agli fteffì 
Frincipi più rifpettabjli ? . . -, 

, ^ Dia ultimo lì oppone la decilìone di alcu- 
ni Autori di Teologia morale, i quali trat- 
tando della difefa della propria vita non 
hanno fatto, difficoltà di concedere poterli il 
Suddito difèndere contra lo llelfo Principe , 
ove da lui foCfc affalito violeqtementc fenza 
veruna formalità di giudizi^ ma per folo 
impeto, di privata paflione . ^i veramente ^ 
ie mai altrove , compare la^'iìigìullizia degli 
Accufacori dei Gefuiti j ed eccone le prove 

Q z cvi- 
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evidenti . E’ veriflimo.enerlì cotai dccifione 
pattata dal Bui'embaum , c da qualche, altro 
limile Raccolgttove della fentenza di Autori 
divcrfi, doè , che ad defenftonem vita licetet^ 
iam Filio Rehgiofo f & fubdito fe tuert'^ fi 
opus fit , cum occwjìone &c. Ma chi vi è così 
ftolido , che non veda quello cafo effete di 
4 tutto il Cielo ^ e di tutta la terra fvariato da 
.quello del Tirannicidio ? Ivi fi parla di un 
cafo , che forfè in un mille >anni non acca- 
.derà'pure una volta, cioè di' tal circoftanza,' 
Ìon-cuÌ Suddito non folTe dannato a mor- 
te da verun Tribunale, nè con veruna ap- 
parenza o forma di giuftizia , ma folfe fen- 
,za veruna caufa precedente alfalito col pu- 
gnale da qualche Principe dimenticato di ciò, 
che convenga alla fua dignità , non che 
alla giufiizia : fi parla di tal- cafo , in- cui 
non pòlfa il Suddito per verun modo fot- 
trarfi colla fuga airingiufto furore ; di tal 
cafo àncora , in cui fappia di certo il Sud» 
dito , che difendendo fino aU’.cftermo la 
fua vita, non fi3no per avvenirle delle tur- 
■ bolenze nella Repubblica : nifi tamen propter 
tnortem hu jus fecutura effent nimis, magna incorna 
che tali appunto fono le condizioni , còl- 
^ le quali ha rrl^retta la decifione Bufembaura. 
Per l’oppofito g]i Autori , che infegnarono 
la rea mailima del Tirannicidio, conculcarono 
tutti i riguardi alla giuRizìa , alla pace della 
Repubblica, allat.dignicà della Sovranità ; ben 

lon- 
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lontani da rlftringerfì entro i confini della- 
difcfa , trapaffarono ad armare i, Sudditi al-, 
la ofFcfa del proprio Principe centra tutte le 
leggi più fagrofante’ , e divine ed umane •• 
'Ed ancora li olcrà confondere'- l’ ttna dottfi-. 
na coll’altra? il Bufembaum coi Martini Por~ 
ri,- coi Giovanni' Piccoli , e''coa 'altri tali- 
autori della fcomuni};aca fenteriza ? •' 

' Non è già che.fi pretenda per tutto ciò di 
giuftificare la decilìone recata da Bùfembaum . 
Sia pur effa falla','* liccome' certamente falfa 
la limarono altri Autori graviflimi , tra i 
«quali Giulio Claro , e Domenico Soto ( 4 ),* e‘ 
fecondo che>ne pare ra molti' Dotti còn, affai, 
fondata ragione ; dovendo metterfi molta, 
differenza traila vita di un Sovrano , e quel- 
la di un Suddito ,• mon effere perciò di ra- 
gione, che a Ibttrar quella dal pericolo, fi 
perda quella : .e tanto piu, chf comunemente 
parlando, il pubblico bene efigge la confer- 
vazione della vita del Principe’ ed a fonda-, 
ce :una legge univcrfale bada il ' pericolò deP 
difordine , che per Io piu ne feguirebbe- 
dalla' contravenziorie j ficcome ' è noto 
in ■ tante materie morali fpettanti al fe- 
llo'; e-fettimo precetto del Decalogo, ed in 
tutte le leggi fondate in prafumptione juris. 
Ma le ha errato éufetnbaum a perchè fi ta- 
' G j '■ ce • 

0 ^ .... . . ^ , 

• (a) /«/, ClatM lib. 5. fent, homicid. nnm. 
lib. 5 . qua/l. 1. art. S, • 
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«e quello t che avrebbe ,■ potuto in qualche 
maniera diminuire il fuo fallo ? cioè refler egli 
un Teologo allevato nella fcmplicità della ma 
naaioBc; Teflcr egli un mero Raccoglitore dèi 
fentimenti altrui , fenza che per lo pili in- 
terponga il fuo giudizio; ed effer egli nella 
materia prcfentc {lato tirato in' errore dai 
gran nomi degli Autori, che cita; trai qua- 
li vi è il Silveftro Prierate, ch’era tutt’altro 
chcGefuira, : ed oye mai, fi dubitalTc da ta- 
luno, che il Bulcmbaum lo citaflc a toriQ 
ecco le parole di Silveftfq in Summa : verb» 
btllum a. a. ». $. We»» dicendum èjl de 
Kaffallo ìontra Dominum ^ Difiipulf (ontra Ma- 
giftrumy & Uxere cantra Maritum , quifctlicet; 
pojfunt fe defendere , fi ultra debitum juris ali- 
quid attenf ent . Bufembaura . i ^ 

' ■ Sebbene non fi è detto ancora il meglio , 

per convincere U ingiuftizia del Mondo . 
Che farebb’ egliV le mentre che fi v? a ri- 
fufeitare dalla Weftfalià uh buon Tedefeo , 
per accrefccre il proceffo contro ai Gefuiti , 
fi potéffe la ftelfa iniquiffima dècifionei di- 
moftrarc in un’Autore di molto grido nel 
Secolo prefentej Autore noto già non pure 
alla ■'Italia, che lo produffe, ma a tutta Eu« 
ropa, la cui autorità come^ irrefragabile viene 
citata contr(|'i Gefpiti perfino nei libri % che 
fono a noi venuti dalla uUima cftremità del- 
la Europa medefima 1 Vi è ancora di piu , 
che farebbe fc U decifione dell»' iniqu? dot- 
> -r , ' tri- * 

j. 
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trina', quale flà cfpofta in quello ' moderno 
'Autore di tanto grido folTe con piii parole 
ainplifica'ta , che mai non fu in Bufembaum, 
dpreffa con termini i^ pib‘'infultanti , i pììi 
•audaci,- ed^ i più ingiuriofi ai Principi , che 
mai (ortiirero dalle bocchc^facrlltghc dei pik 
fcdiziofi ' uomini' ? Che' farebbe infine , fc 
ecidio Autore , per dare maggior pefo alia 
fua decifione , avefle la temerità di .appog- 
giarla ai, tellimonj della Sacra Scritcura', ed 
alla autorità' di S.Tonìmafo? ' 

Eppur tutto queftò ha fatto il P.' C, nella 
fua Teologia Criftiana Dogmatico-Morale * iti 
quella Teologia, dove fi vanta di aver tutto 
derivato dai più puri fonti della Morale ^ 
dove non fi parla di altro , che di detti del- 
la Scrittura; di definizioni dei Concilj , di 
tellirnonianze di Santi ‘ dove tutto ciò , che 
s iniegna , fi decanta ,eflere puro petto Pro- 
babiliorifmo • e poco manca, che ancor non 
fi dica eflere un TuziorifmQ , od 'un' Oraco- 
lo della morale certezza . Ma fe*così è, com* 
è certiflìmo, e potrà ognuno chiarirfene con 
leggere il tefio, che da qui .a « poco fi tra- 
fcrivcrà; non fi avrà ragione di domandare, 
dove fia fa giùfljzia, delle accufe , che s’ in- 
tentano ai Gefuiti , tmducendogli al Tribu- 
nale dei Principi , come Autori delle mafli- 
tne piu perniciofé alla dignità del ^Trono 
ed alia ficurczza delle loro Pcrfonc? Chi vi 

• V 
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é, che non fappia, quanto rumore (ìaH me- , 
,nato contra Bulembaum ?n quefti ultimi an- ' 
ni per laifopra mentovata dccifionc ? Perchè 
adunque non ien’ è fatto altrettanto contra | 
il C. Perchè (i è fabbricato un nuovo fron- 
tifpizio alla;Opera del La-Croix Commenta- 
tore del Bufembaum , fingendone ^colla fre- 
fca data una recente riftampa fatta in Co- 
lonia preflb i Fratelli Pe-Tournes , i quali 
proteHapo folennemente di non aver mai 
neppure penfato di riftampare o Bufem- 
baum,' o La*Croix ? Ed intanto nulla fi di- 
ce del C. il quale in genere di dottrine fe- 
’diziofe infegna beh altre più ree cofe , che 
infegnate non furono mal da Bufembaum ? 
Ecco la conéìufione', die da ciò fe ne può, 
e fc né deve inferire da ogni uomo giufto , 
é diritto / che adunque non è nè lo zelo 
della pura Morale j nè l’amore dei Principi, 
che induce molti a rovefcìarfi a carico dei 
Gefuiti ,* ma è una velcnofa invidia , che li 
punge, un folco .genio di ‘turbolenza , che 
gli agita , un defiderio màlvaggio di vederli 
diftrutri , che li cuoce , e divora . Che fe è 
fiatò fufcitato il C. contra 'i Gefuiti , chia- 
mandolo coi termini ampulofi Dottiamo ^ e 
Ph'Jpmo; ciò non fi è fatto , perchè fi fii. 
mafie. migliore la Morale di lui nei>puntX 
ifteffi, in cui fi riprendono i Gefuiti / ma uni- 
caniente, per dare qualche confolazione aj' 

'• diaii 
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> -ciabolico initinto , onde molti fono agitati j ^ 

I d’ infamale iGefuiti, e renderli difutili alle 

i ^ Chiefe ed at‘ Proflìmi . . . ; , 

5 Ecco pertanto il lefto del C. che ha da- * 

( to occafione a quella digrcflione ; c comcchè 

* iquella fìa tale , che faccia tremar la' mano a 

I .riscriverlo; fappia però il Leggitore, che 

, ,ye fono .affai altri peggiori nà medcGmo 

j tutore, e fe-ne darà per rapporto al punto, 

xhe'-quì fi tratta , gualche altro cetmo.altro- 
-ve (a) . C. . . . Theol. Chrift, ..tom. 4. 
diflert. unica <|e honaicid. cap. $f 2. fic 
habet. Dominicus-Sotojtb. 5. quiefl.i. art. 8 , 
ait/. quod fi iSf qui adoritur , fit Rex , Prin< 
ieps , vft alia Perfoaa valde utilìs Reip. , &* 

Per fona , qute invaditur , fit abjeSia , & i;/- 
lis , cujus nihil inierfit Reip. , tuoc fubeunda 
fit tnors Per fona invafe- omitfendaque de f enfio . 

{ Soto ave-ua. infegiiato ottimamente , e da 
gran. Teologo ), Orai fi fenta, come - il P. Q 
dottillìmo, e piifTimo abbia riformata la de- 
cifìone di Soto . Hoc Soti fententia mtbi fan^ 
non arridety nec probatur . Hominis quippe inno- 
tentis vita juaptè natura tneìior efi 'vita 'homi- 
nis fontìs y tametfi Pr incipit . Porro quifque or- 
dine' tum naturd tum caritatis magis- diligtt 
pzopriam , quam alterius vitam , Simul hae duo 
jugantur.' Innoceatia , qua femper magie prò- 
-!'i . •• .i ■ . deji • 

- , («)' tdi il Capo feflo ài queflo' */fpoìogia 
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- ^efi Reip.' t quam iniquitas'^ & 

tio cuique ìnjìta defendendi propriam 'vitam ,* O* 
continuo apparebit evidens ratio , qua concedit \ 
^ jus defendenda vita propria adverfus quemcum- ii 
que Invaforem ftve Prinfipem , Jive Regcm , qui 
utilis Reip . , minime ejl , cum Subditorum vita 
infidias ftrttit'^ fed potiusjupo comparatur d^pqfh 
ranti gregem juxta illud Extch.^lZ, Principes ^ 
ojus in medio illius qua fi lupi rapientes pradam , 
ad effundendum fanguinem . Ex quo infert D. j 
. Té. Z> 2. q. 6^: art. 4. Sicut licet refi fiere la» j 

tronibus , ita licet refifiere in tali cafu malis 
Prineipibus ; nifi forte propter fìandalum ^vitan» 
dumy cum ex hoc aliqua g'ovisturbatio oriretur: 

( eh’ era appunto la condizione appoha dal 
Bufembaum , la quale pure non fu badante a 
<lifenderlo ) . ' • y 

Ma è tempo óggimai di porre fine a que- 
llo Capitolo. Non fi è dlffimulato niente di 
quanto in tutti ì tempi- fi è oppofto ài'Ge- 
fuiti ^ onde provarli • rei della federata dot- 
. trina del Tirannicidio ; Qiiefto lì è qui (letto 

è tuttoil più, che abbiano fìn’ora là puto im ma» 
ginare i gran nemiche fcaltri, e potenti del- 
! la’ Società . Rimane ora alle ftrfone rette ^ c 

I Ipregiudicate , delle 'quali non ‘manca buon 

j‘ numera, a portare fenteiiza Certo chs 

f per quanto ne hanno molti già» giudicato , 

non* fi ipuò immaginare maggiore ingiuftizia 
di palfione, ficcom’ è quella, con che al 
prcUntc fi pretende di atttccare calunniofa» 

racn* 






*/^p^getica • to7 

traente 1 Gefuitì , per renderli fofpetti ai So* 
)vrani. Iddio Noflro Signore- farà a fuo cem* 
>po il Giudice della incenzione di così &cti 
icalunniatòri . 

I : C A P O , Q.U A R T O, 

I IV, 

I Si efaminano i fatti ^ eie fono flati in divtr» 

I • /$ tempi allegati cantra i Gefuiti ^ per ^ in» 

1 •volgerli nel reato del Tirannicidio ’ a ft m 
I dimojhta la. calunnia 

A Ntonio Arnaldo famofo. Avvocato ‘dì 
Francia, e piu famofo ancora p^ l* 
odio fuo contro ai Gefuiti , fu il primo , 
che diede la idea di quella maniera, dì ae* 
cufare i Gefuiti al Trono dei Principi , nel* 
la invettiva , che recitò contro di elTi .in Par* 
lamento l’anno 15^4. Siccome l’elTecto, che 
allora forti la calunnia , fu tale da fiziare 
I la rabbia piò famelica dei nemici de’Gefui* 
ti ; così fperano ì loro imitatori di potere 
ottenere un fomigliante effètto, ripetendo le 
amiche favole , e fabbricandone fui. tenore 
medcCmo delle nuove. Per altro egli è ua 
grande argomento a favore dei Gelufti il ve* 
defe , che tra tanti nemici , che hannq , ed 
ebbero in tutti i tempi paflfati, a niuno an* 
cora non fia riufeito di poter dare neppure 
, una menoma probabilità alla calunnia , che 
. U vuole onniùeaBieflte rei^di attentare alla 



lo8 Dimoflrà^one 

vita dei Principi : tantoché per difperazionc 
alcuni di cotefìi calunniatori fi fono perfìn 
pittati al partito di àfferire , che Giacomo 
Clemente uccil'ore di Enrico III/ Re di 
Francia , fofse un Gefuita mafeherato fiotto 
l’abito d’altra Religione; e "per quella facili- 
tà , che v’ è nel Mondo , di credere tutto 
ciò, che fi -finge a carico dei Gefuiti , fa- 
rebbe forfie fiata creduta anche quefta favo- 
la , fé il celebre Iftorico Catterino d’ Avila 
nel libro io. delle guerre civili non avcfsc 
lafciato teftimonianza , di aver’ egli conofeiu- 
to , c parlato nel Convento di Parigi col 
Frate"' Parricida , prima, che fi precipitaffe 
nell’ orribile ecceflb - 

I fatti principali , nei quali la calunnia 
pretende involgere i Gefuiti come Autori,© 
.Complici della occifione , ovvéro degli atten- 
tati contro dei Principi , fono trarci mafli- 
mamente dalla Francia , e dalla Irghilrerra. 
Poiché d’ altri moderni fatti farebbe temeri- 
tà il parlarne , finché non ne fìanio dalle 
pubbliche Iftorie chiariti . Quanto alla Fran- 
cia ; chi vi farà mai , che'’ voglia giudicare 
dei Gefuiti altrimenti da quello, che ne han- 
no giudicato i fuoi medefimi- Sovrani ,‘i qua- 
li ritornandogli alle loro antiche fedi-, dón- 
de èrano flati dai precipitofo turbine difcac- 
ciatij'e ridonando loto la confidenza' delle 
Reali Perfoné, gli hanno dichiarati non af- 
fatto indegni della* Reale clemenza ? Non fi 

• nc- 
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nega , che nell’ attenuto dell* Infame Ca- 
ilelii Alila Ane del 15514. non vi fia per chi 
è poco informato della Storia qualche catti* 
va apparenza pregiudizio dei Geluiti . Il 
CaAeìli era (lato loro fcolaro.M Gefuiti nella 
fentenza medefima , con che il Parlamento dan* 
nò a mqrte il Camelli furono condannati al 
bando y il P. Guignard fu condannato, alla 
forca.* Tutti qiieAi tratti riuniti jnfìeme fem* 
brano derivare nei Geluiti .'qualche complici- 
tà nell’ attentato- del Caflefli : Or fe ne alcol- 
ti' la rifpoAa , é fi giudichi , fe poflfa ridon- 
dare la menoma inLmia fopra i Geluiti da 
quel fatto, ' 

I. E’ vero , che il Camelli era ftcìto feo- 
laro in Filofofia l’orto i ^éfuiti • ed il fuo 
Maellro fi chiamava il P. Guerret.* ina egli 
è Ailfo , che ancora vi ftudiaffe , quando A 
recò air enormiffimo eccelTo ; concioffiachè da 
più mefi già ne mancava {<*) . Che fe l’ave- 
re fcolaro in FilofoAa uqo , che diventa 
federato , fe quefto è delitto del • MaeAro ^ 
lo doveva elfere molto più del Profelfore 

nel-'* 

(a) Duplex bifi. de . Henri le Grand, pag. 
130. Les Huguenots , & les Libertins fous pre- 
texte d' un fervente ^le pouf le falut du Roy 
fur le brult , que cet 'Etolier débauché avoit etudiè 
fous les Jefuites publierent qu il etudiot eneo- 
re fous Eux * pourtant il y manquit depuis 
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sella Univerfità di Pariggi , Cotto 'di cut ac« 
tualmentc (ludiava il Camelli . Il P. Guerce 
era (lato fuo Maedro , e non mai ConfefTo- 
re / poiché allora non conleflava ancora , non 
svendo per anco ftudìata la 'Teologia : Egli 
fu poQo in libertà fenz* altra pena che queU 
1 la del bando comune a tutti gli altri Cuoi 
Confratelli. In fatti dalla Francia fi portò a 
Koma COR molta m&raviglia ^el Card. d’OC- 
fat, che colà fi ritrovava incaricato degli af> 
&ri del fuo Re (j$) , Che Ce il P. Guerce , 
che pur* era (iato il Maefiro del Cafielli , 
^ giudicato immune d’ ogni , complicità / ar- 
diCca chi può aggravarne gli altri, i quali per 
svventura mai non avevano neppur parlato 
con quell* iniquo, • ^ 

Ma che accade * procedere per via di con- 
ghietture , dove vi fono le prove evidenti ? 
Ifiorict graviflìmi, e fpregìudicati convengo- 
no. in alTerire , che^mai il Camelli , per 
quante interrogazioni gli foffero fatte ; e per 
quanto molto folTe nei. tormenti Graziato , 
inai non potè recarfi a fare la menoma de- 
pofìzione , che ofFufcalfe neppur con tenue 
ombra la innocenza dei Gcìbiti (^) '. Ni 
preuve , ni prefomption ne pouvant done ette ar^ 
raebee de labouehe de f JfffeJlJin parla violenee 
de la torture pouf rendre tee J e fiùtes^ tamplices de- 

. / fot* 

(a) D' Offat let, i8. 

(b) DÙpleix toc. «i/» " 
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fon forfait . Il Re .medelìmo Enrico IV. 
quandp nell’anno JÓo^. rUpofe al Prefìdente 
Harley , ed agli altri Parlamentar) , che fi’ 
opponevano alla 4 ’efiituzione dei Gcfuiti da fe 
decretata, dille, che mai il. Camelli non fe- 
ce veruna depolizione contra i GeTuiti . Il 
difcorfo dei Re in quella occalione 'è riferi- 
ta dai Mathieu fuo Ifioriografo lib. dal 
Dupleix , e dans les memoires d' Etat tom. 4. 
pag.400. Certo è , che la fentenza<del Par- 
lamento., che trattò i' Gcfuiti con molto ri- 
gore , non pur diede il menomo cenno del- 
la loro complicità; di che- ne ^ fede il Card. 
d’OlTat , narrando gli llupori , e le querele 
' di Clemente Vili. Sommo Pontefice nella ef- 
pulfione.dei Gcfuiti dalla Francia (<ft) .* 

Pjape me dit , qu il ‘efoit auffi tres^marri d’utt 
arret quavoit danne Ja.Cour du Parlement y-- par 
le quel il fe voyoit , que lé Malfaiteur navoit 
rieu dit qui ent (barge les Jefwtes du eas partii 
(ulier^ & neammoins la dit Ceur ebaffott ees Pe- 
res de tout le Royaume. 

2. Quanto è al P. Guignard , ch$ folo in 
quella^ tempella fu dato a morte , non vi è 
aduno, che abbia accufato di elTere' fiato nè 
configliere, nè infiigatore del Cafielli'. Tut- 
to, il fuo delitto fu d’avere ritenuto in fua 
temerà certi fcrittì ingiuriofi alla Maellà dei 
Sovrani: febbene non vi mancarono di quel-‘ 

li» 


(a) jyojfat let.ió. 
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»li , che dubitarono , (e -veramente egli ne foffe 
'l’Autore / fra i quali il Cancelliere di Chy* 
verny {a)T>parmt la multitade d$s' papier s dt 
quelq un (Fentre Eux on y trouva y ou on fit 
Jemblant de trouver ( am/ì ' jugerent plufieurs ) 
eertains eerits injurieux a la dtgnitè Royal * & 
nommement tontre Henri III. & fon fucceffeur, 
'Dato però , che il Gulgnard foffe veramen- 
te Autore di quegli fcritti^ egli aveali com- 
podi nel tempo della Lega , quando per non 

10 quale invafamento dì Ipirito di vertigine 
tutti i pili dotti in Parigi e Sorbonici , e 
Regolari fcrivevano fu tale argomento . 
Quedo , che fii peccato del tempo / già era 
dato dal grand’Enrico perdonato pili meli 

'addietro nella riduzione di Parigi riti- gene- 
rale perdono , che fu pubblicato Egli ^ il 
vero y eh’ era data fatta legge di abbruciare 
tutto ciò , che fi era fcritto a favor' della 
Lega : fé perciò il- Guignard fu reo di con- 
travenzione , non può dirfi altro di luì , fe 
non che il fuo delitto fu - comune a tanti 
piu altri, nelle Cale, o Biblioteche dei qua- 
li fi conlcrvarono fomiglianti ferirti , che fo- 
nofi ai Poderi tramandati. Per fino nella rac- 
colta delle prediche di Monfignor Panigarola 

11 legge anche in oggi una predica , che fu 
da lui pronunciata in Parigi nel tempo dellk 
Lega della, quale non fi può trovar niente I 
di piu fediziolò. 

' (a) Chy verny memires pagll^t^:^ ' * 
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Finalmente » lìe, non ‘oftante la inno- 
cenza del P.. Guerec ,, fé non oftarìce , che il 
Reo mai non abbia^ pure una parola detta' 
in aggravio dei GelMÌci / fe infine non oftan- 
ce che.'<il delitto del P: Guignard folle per- 
fonale, e ^talmente efiraneo all’ atcencaco,del 
Callelli * con tutto ciò furono, i Gefuìti con- 
dannati dal Parlamento a] bando / ficcome 
di quella fevQrità non fi lagnano ijGifuici , 
c di buon grado Ir accordano a giudicarla 
neceflaria in* quei 'tempi , nei quali’ troppo 
importava alla fìcurezza dell’ ottimo Re En- 
rico r infpirare a tutti i Suddiy orror gran- . 
dilfimo coOtra ogni attentato atla di lui 
rranità, e/vica>* così non vi dovrebbe efiere 
uomo così sfacciato, ehe . ardifie^di loro rìtn- 
proverarla ^ per convincerli di alcun delitto. 
Certo è , che il Prefidente Harloy dopo al- 
cuni anyi confiderando le ipofe ad 'aninpp ri- 
f>oiato..r. non ebbe difficoltà di afierire eflerfi 
allora proceduto contro i Gefuiti con tanto 
rigore , che neppure iton fi concedette tem- 
po , a fare le loro difcolpe (a) ^ £o faHum 
m. tanti perieuli fenfu attoniti .Patres , fer 
uatc jnris ordine , nec Partibus auditis , ut in 
fiditione publica , graffatione Soeietatem tota 
Kegno oculare jujferint . 

Che fe le teftimonianze di tanti Autori 
contemporanei ,' ed informati \degli affari di . 

. * H ' quei 

{z) Tbuan. Uh, 
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J iuei tempi ’, nei quali avevano parte , non 
pirero .ancora baftevpli ^ per far 4?ìcreder« 
cert'uni, i quali quando fi tratta -d’ infamare 
i Gefuiti , dando facik< credenza a qualun- 
que libercolo anonimo , ed>a qualuj^ue af- 
leruone, che trovili nei mercurj di Ollanda,* 
non farà, certo chi polTa ,.-;»ar>fede jalla ftef- 
fa parola Reale 4; Enrico IV. il quale riC^ 
pondendp alle rimo^ranze deit, Parlainentarj 
1’ anno i6o^7 nella V^ilia del Santilfimo 
Natale ,' così, perorò la caufa dèi Gefuiti.: e 
le Regie parole fue fono regiflrate non' già 
folamcpte dajquakhe, Idoric^rafo della Com- 
pagnia di Gesù, ma dal Dopi cijt , e' dallo lleflb 
Mathie^ , .che Icrilfe la vita Enrico falle 
memorie , eh’ egli fteffo gli veniva, fommini- 
Arando. Quanta re, tjue V m reptend en letu: 
do£irine , je ne /’ ay pu proire :, parceque ■ pe 
ay pjiS'trouvè un feut d' un: fi grand r^rahre de 
Ceux y qui^ont ete en leurs Colieges ^ nonpasvKf 
me de Ceux, qui ont ebangè àe Religion^qut ah fot^ 
tenu leur avoir oui dire^ ou enfeigner qui il efi 
pertni de tuer les .Tyrans ,, ni d' attenter fur les 
RoyS:. B trrler^ ne fut p.jr confejft. par un Jtm 
fuite, en ,fon entreprife. ; & un lefuite luy dit ^ 
qu tl feroituiamnès'ilofrit /* entr^prendre. Quaj§d 
Catel tes auroit accufes , ce qu il.tt a pas fait^ 
& qu un Jefuite meme. eut fait ce 'coup , du 
quel je ne me veux . plus fouvemr , 0“- con- 
feffe que Dieu veulut’ alors rn humiker , & 
fan ver {doni je Juy reads graces ) faudroit 

. il 
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li que tous lei Jefuites etr 'patijfent , & que tuos ‘ 
les *Apotres fuffent cbajfe^ pour an Judas ? 

L’ òdio , ^ coll' che alcuni perle^uitafio i 
Gefuiti-, gli ha trarportati* in tal maniera, 
®he mai jion è feguko attentato. Veruno di 
qualunque più fcelerato uomo , che torto 
non s’abbiano loro imputato- Ciò ha fatto 
■l’'.Avvoc. Antonio^Afiialdo nella Filippica, 
<^he reci|ò..in Parlamento di» Parigi ^l’anpo 
acculandoli di a\^re inrtigaao P infa- 
ma Pietuo Barriera ad atténrare, confra la 
vita di»-Enrico IV. Ciò piite baratto l’Au- 
toqf • dell’ Ancicotoae , calunniandoli -per 
Complici del parrjcidio orrìbilmente efeguito 
dal Ravaillac ' nel lòto. contro qualt^p- 
que'^altri folfero avventate fomigKdnti ca- 
lunnie ^ lì rtimerebbe lù^/fluo^ il'rifpondere; 
non vi potendo elitre nmno,/’che voglia da 
così fatte calunnie rauoverfi ,^iq^ando iappia^ 
che i primi a divulgarle , •furono nemici di- 
chìarati '- del rimanente efforfi Radicate affat- 
*to infufliftenti dai'^legittimi Tribunali. Ma 
per i Gefuiti corre un’ altra • legge , e come- 
chè fia manifefta la ira'polifcura , che li cari- 
ca: .pm^e hanno fempre a rifpondere,^ fe non 
vogliono , correre la infamia di elfere fpaccia- 
ti per -convinti . Ecco pertanto breveme»» 
»e la rilporta in ordine al primo attentaso» 
Barriera prefo a Mclun , e giurtiziato nel 
^5^3* ha detto di eflerrt confelfa" 

to con verun Gefuita , liccome calunnia 
' Ha' i’Ar. 
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rArnaldo; anzi ha^depofio elTcre ftato .da un 
Geliiica efficacemente rimoflb dal fuo penfie* 
ro colla minaccia della ' dannazione eterna . 
Ne abbiamo la prova irrefragab:)e dalle pa- 
role del Re Ibvracitàte ; e lo abbiamo ddl* 
Iftorié’o Dupleix E' vcro^ che- il Par- 

ricida difle nei tuoi conftituti di averne par- 
lato col P.Varrada Rettore del Collegio dei 
Gefuiti ; ma non fi fa , che abbia ^mai det- 
to , che^ il P. Vaftada gli apjJi-ovafle ih- fuo 
diregrib . ,pfe l’ Ilio ri co Catterino d’ Arila 
nel libro t^.'de^le guerre civili* -pag. poi. 
della Veneta Edizione mel i<bÒ 4 . mollr^ di 
accennare , che lo fcelerajo dicefle di elTere 
ft*to approvato’' nel fuo difeg'no dal fuddetto 
P. Varraìla,- è ben da notare , che lo Jlcflb 
florico •«'nar'ra ^ fipcò'mc avendo il Barriera 
conferito con <he Frati ^ wio Cappuccino ^ l'altr» 
Carmelitano , tefcol Caratò di Sànt'»/fndrea , v* 
era flato , com’egli diffe , caldamente da lo- 
to efortato s ’Sapfendof»pcrò per altra parte, 
che mai non furono fatfe perquifizioni con-* 
tra i mentovati’ Religiofi , nè mai non cad*. 
de fopra di alcuno di èffi fofpetto , convien 
dire , che o fia falfo , che il Parricida fdepo- 
nefse contro a veruno o Cappuccino, o Gc- 
fuita , o Carmelitano,* oppure che delle fue 
depofiziptli non fi faCefse conto alcuno dai 

' ' Giu- 

> ’ • 

(a) Hijl.. (i'ìiewi IV. pag.iZj, . : 
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Giudici per falche eflenziale*^difttco , che 
)c vizirfffc . l'Jon làrà^. egli adunque mani- 
féfla irìgidOizia volerne ora caricare ì Ge> 

■Quanto è allVorribHe parricidia .commeffo 
da Savàillac*, ,mai npn' pocranni^ ricordarlo 
i Gefuiti , fenza che ne fremona pet orto-, 
re', è ne piangono ,'ficcome a lutcuofilTimo 
difallro loro ; avendo^e^i perdin^ in Enru 
C(fIV. il piu grande ^r Protettore, il Padrei 
il Benefattore pi& provilo, ed amorevole. . 
Egli' aveali. reflkuiti alla Fraitcia : avea-, 

IdVo foVidati |?iu_ Collegi con regia ni’agnificen- • 
za ; epii onorati aveali della malfimà confìden- 
2a< ,*■ <die poffa un Sovrano mai concedere al ' 
fuoi Sudditi , e dato aveva ai fuoi fqcceiTori . 
l’efempio di quella conftdenz/, di cut^po 4 cia 
furono fempré' onorati -<i G^^uiti prefso i Re 
CrUlianiffimi . Pertanto fe potefse una volta 
valére a favore deiG*efuiti quel gran principib ' 
di Cafllo adpF^to dai Criminalifli Cui èfftiOy • 
non vi era certamente -in tutto il Regno di 
Francia •‘Ordine di' Pntfo^c , a -cui più, do- 
vere importare 'la confervazione di Enri- 
co IV. quanto ai Geluiti*' fiecome' per -con- 
trario niuno non erar, clie doveffe più defide- 
rar&tla Aortt' di *quel gran- Monarca , niuno 
pitr Sfei Nepiici^dei .'Gcrùiti , dei quali mai 
non % tnancato ut^ buon numero dalla pri- 
miera tor fondazione 'jjCoftorf si ,' che di 
troppo mal’ occhio vedevano l’ aggrandimen- 

H 3 to, 
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to ; che «feftfibttmentc prenJeyafto le cofe .de** 
Geluiti in Francia-ifp^tto- un^ Re , c&e 
amava a tale-, (4\e fe di alcufia co(a gl’ in- 
creiteva , non era d’altro fuorché’ di aver 
troppo indugiatola conoifcerU ed amarli , 
ficcom’ cgli^'ftefso fi projeftò* piii »d’ jma. 
volta . r ' . ^ » 

Venendo. non per tanto- a prove dirètte , 
fi hanno qyftc conyincentiffime . Primo vi 
l'(*no le tefiimonianze Reina Vedova*, ia 

quale confegnò ai G^luiti it èuore dèi gran- 
de Enrfto , pel. depoficarlo ‘nella loro Chhzf» 
del Collegio .della Fleche ; .vóMe in 6ltre% 
che il P. Cotone continuane a dimorate alla*. 
0)tte in qualità di Confeffore‘ del Fig^'uojo 
d’ Enric^ Succefeore *alla Corona ; Ai che 
fi aj^it^a la tffiimonàanza .^ell’ Areivefeoto' 
di ''Parigi il.qu^le ftntendD "'le .voci tlèUa 
‘ calunnia ché fi fpargeva dai • Nemici 'dei 
Gdiuici , fece 'la -feguente Idkhiaràzicrfé auten- 


tica 
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'Cornine alnJS'foity quetdepuis le cruol partiti* 
de’commis en Petfone di$. feti y'que Diete 
abfoluCy plufioters bruitsayent conni parcetteì&l* . 
h de Paritt au prejudice rèmqrq^able^^de IVarii* 
des Peres Jefuites, Nous dtJlrenx dt poitrvóie <»* 
l'éotintury & rtputatie^ du dit Ordee y aymts Inen. 
rteornm Iqnt tali brmtr-nt font provenite qme do r 
. ' • mau* 
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mateùaife affeBtón fondee en animofitè foAtro U 
d'tts Peres , declarons par ces prefentes a totu 
cèui ^ qn il .appartieniti* > It* dits bruits ette 
impofiures • & catoumnies ibntrouves malicieiff^» 
ment cantre eux au detri:nènf de. la Religjan, 
Cntbolique. tAp(xjìàl^ RomT ^ que non ptule^ 
ment les dits Perés' font entierement neudèstelo, 
blames • mais encore , que leur Ordre efi tant. 
pàur la dottine , que poter ,fa bonne vie^gratA 
dtmént utile a ^ F.gli(ey^- profìtql?le' 4 ^c'et, 
Etat . Efi foy dC' quot Notft^ ^òons fait exp^ier 
ets prefentes , qae Notes avons voulu^ figner de 
n4tr'e main , & faij, ’contrefigner par notte Som 
cfbt'aire ^ & fait mettre ,, € 3 ^' appofer notte feed, • 
Paris -lÓKjuin i6lO. Segni Henry Eveque* de 

Paris M. VeHlart t ' 

• Ove quelli 'documenti n«n lìioo giudica»' 
ti ancosa baftcvoli-, e forfè noi /arànno da^ 
coloro, che fono avvézzi a non credere mai 
altro'^e non quello," che contro a Gèfui- 
ti; fi fappia che -il primo a '^pubblicare que- 
fta calunnia fu l’Auiore deir^Anticotone , li- 
bro anonimo Convinto di mólte ErtCe , ' & 
calunnie .* af qual libro rifpondendo i Gefui- 
ti*P anifoì TÒir. Ci la loro a^Iogia indriz» 
zandb alta Reggina Madre , 'fi. appellarono agli 
atti •fteffi ‘del ppocétìb'^ fatto.cQiPtro il Rayail-' 
IrfC ì* cìtaro*no 7le rifpofte di quel Miferabilc 
da lui coftantemenfe fofien^^ fino alla mor- 
te j'tiè fi vè nwi-trovato nè allora , 'nè clapoi‘ 
uOttro cosi Impudente , 'che abbia tacciata 4’ 
*' f H 4 Apo- 
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Apologia delGefuiti di menoma falfificanoDe 
nella citazione degli Atei. » 

Traile altre cofe, che, fi leggono fn qu'efti 
ibiit) da notarfi i ^atti feguenti . Inurrogè 
tpu^ant le. Pere %Aubigni , , refpondit qu il in 

viht trouver ita apres, fa '^effe , luy declam i 
tant fertains !uijìons,^^& - a deposè que le dit Pe~ 
re luy*avoit refpondu , qu $h. ne fe devoti ar- 
rtteratqpt cela craignant qu. il eut . le cerveau 
trouflè‘ : devoit dire fon thapelliì : , & prier Dieu» 
Sur quoy le l8. IKay^'etant confronti au dit Pe- 
re d' tAubigni f ne lui a foutenu autre cofe ~que 
cela . Ai l'f. di Ma^ìq*eflendogli fiata 1^- 
ta^la fenteaza di rnorte ^ ed efortato a pr«. 
venire l’ atrocità dei» tormenti una pie- 
na confeffione dei Complici H dit fur la^ 
damnation de fonarne qu il n y a eu homme ^ 
femme^ ni autre. que luy ^ quii tf»# yèe« ^ Quin-- 
di effendo ppfio»ai ‘tormenti , ha Tempre per- 
fifiito nella medefima confefiione • Condegna- - 
to dapoi alla fpirituale /afiifienza di due Dottori 
della^Sorbdaa , i iquali erano Garaache ., e 
•ilfac, ftepo efifbre fiato da eflì efortato -pef i 
due ore^ pr^.i, Alfifientl, i iarli vetil-: 
rg' il Notajp.. del Parlamento ,, perchè voJea 
dichiarargli , la fua conitlsiooe , che deli- 
derava fofie fatt^ pubblica;, irelie fiampe,ia£^ 
ciocché, tutti lo fapefiero i La 'qtteire confejjfon | 
iceux Dotleurs ont deflarè etn qu autre y qui • 
lui n avoit fait le^coup .' qu il n eu av^t etiprièf : 
Joljliciti y jti induit pur per fanne , ni eomìtni^uè,^ ,, ' 
. . r ■ ‘ re- ■ 





1 


* . \4'potogettc * . 1 2 1 

re^oiuiffant • avoir commis urte grande fauts . T or- 
mcntaco, e dai (j^avalli tirato per ben mezz’ . 
ora : tpufours a perfijìè a dire le mtme par- 
mi les tourments . Nè li deve qui dilsimulare 
alla iftruzione ' du coloro , che penfano trop- 
po mat^ del figlilo fagramentale c non ri-' 
flettono quanto la inviolabile cuftodià di ef-. 
fo polTa elTere giovevole ad impedire molte 
enormi .fcelleraggini , una rifpoda, che die-j 
de .il Ravaillac , alla 'interrogazione, che i^ 
Giudici delegati gl? fecero , perchè non avef- 
fc comunicato V enorme fuo difegno neppu- 
re in Oonfefsione : rejpcndu q»e le caufe pour- 

quoy i n avoit deelarè cette ftemte pernicieufe 
intehtioH aax Pretres a etè peur etre tout cer- ■ 
»ain y que s' tl eut declàrè-y e etoit leur devoir'de 
•fé faiftr de fa perforine , -e de le rendre entro 
lef M^rirts de ta juJìineM.^Se mai potefle la ca- 
Jbnnia arrofsire della fua .impudenza , %;erto' 
dovrebbe farlo, a - queft’ «ccafione, ^fedendoli 
io tante ^uife fmafcherata e convinta ^ ma ■ 
tanto diò non fi fpera , che punto non 
fi dubita, che ficcome* i Nemici .de*'G!cfuiti 
hanno, oiato in quelli «Itimi tempi • efeogi- , 
tare-altra nuova calunnia > dicendo i Geiui- 
ci elTere (lati gti.: inlligatori dell’ attentato di 
Damiens dei s, Gennaró 1757* cd hanno, 
in Cèrti loro* fogli ftampato, che il P. Aet-' 
tore cie^f' Collegio d’ Arras fianc flato tradot- 
to pet tal caufa nelie prigioni della Bafli- 
glia £ cosi nella iucièfsione dei tempi non 
' man- 
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mancheranno altri che ne rirufcìtìno^Ia 
, defima calunnia ,• e chi fa ^hc per autoriz-' 
zarla non abbiano a produrne qualche let- 
tera di gran Perlonaggio. fabbricata full’ idea 
'di quelle che atcribuifcono al Venerabile 
Monfignor di Palafox . Dovranno' perciò”! 
Gefuiti che vivono al prefente effcre ben di- 
ligenti a confeVvare copia -dei proceffi fatti' 
contro lo federato Damiens e della fede le- 
galizzata venuta da ^rras lui P. Rettore Coe- 
fier. Dai primi ricaverannov che il Damiens* 
proteflò di non efferfi mai confeffato daivGe- 
fuiti ,* ma ijensì dai Signori dell’ Oratorio 
d’aver fempre odiata la maniera di penlère- 
dei 'Molinifti, perchè .negano' d’ ammihiftVa-- 
re i Sacramenti gli AntlCoftituzionarj /'in'ft-' 
ne ricaveranno, ficcome egli dichiarò di non\ 
aver mai udito dire a .v#run Gcfiiita ; chS foti 
fè lecito r attentare alla vita dei Sovrani T 
Dalla Teftrmonianza' Venuta^ dai quattro Vi-' 
carj dfil Ve’fcovo d’ Arra» ricaveranno che-mai 
il Padre Rettore dei Gefuiti non fu rimotTo dal- 
fuo ColfPgi® , Klov,e fempre ci viflTe c«n .'i*i- 
putaxione maggiore d’ ogni eceezionc. ("« ) ’ 

• » • • * - Tue-"' ■ ■ 


(a ) Proces de Damiéns pag, t$%\ 137. 14^. 
*>ftte/iato dei p. I^ovemifre ^ 
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. Tutte quefte*' avvertenze poti^bero parer 
foverchi* ia alefe .'caufe^ che gorn feri(]|Ìro i 
Cefuiti; ma dove df, quefti fi n'atra , convir* 
ne*aver Tocchiò a tutto; tatitó è fina la ma- 
lignità. del Secolo, che li perfeguita. 

Siccome non è noièro penfiere di 'ttlTere 
qiiì univerfale apologia ‘ così neppure non 
giudichiamo nece{fa#o di efaminare tutti i fat-4 
ti ingihriofi ai Gefuiti , che furQ»<$ fogna- 
ti 'più tofio che narrati daH’Ainaidp , Qu- 
pafquier nel fuo catecbifma , e dall’ Autore 
deirAnticotone .* libri ti&(i dànnati dalle^due 
Podefià per infinite calunnie , ' c j^er li^non 
pochi etrori ^contro la*Fede di cui «-ribollo-' 
iio*.‘ So* vi’ è intelletto tanto ^afeinat;?? dall’ 
odio cóntro ì. Gefuki , che non* curi il leg- 
gere le anticipi elo^uenri e% dotte apdogi^ 
icritte' già dal, Richeotné*.,» dal <Mpntolone e 
da altri / o che aveiidoie' lette non fiafi chia- 
rito della innocenza 'dek Gefuiti / conui«A^ 
pure • non degnerà di' leggero *quefl!e carte, 
0*5 lèggendole le difpr^zzerà , perchè non» fe- 
condano la fàa pafitone; cQ|;|tinuefà cpfiui a 
b’jjbcin^rc come un capo d’ojjfra. - il - libello 
faujofo già mentovato, che »ha per titolo :i 
4«/ M de V-avnié\nent (lariipato pjcentc-' 
ment^in j^rancefe'ed m .italiano'..: £ fehbe-' 
n» r Autore qupl libricciatolo aUhi^ rico- 

piati'' if Dupafquitfr", è t’Anticotone *, e' non • 
y^bbia del £uo a^iimto altrtf, che le fcioc- 
chifsitne fue fifle^ni full’ attentato di Da- 

miens 
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Jttìehs , fuir atciderue che n’ ha toltb dirvita 
il C^dinal A\;chinto^ e fai Itf* morte *dcl Pa- 
triarca -d’ Atala ia in età ffecrepita y*pure ciò 
non oftantc^li ignoranti che difettano di fe- 
re il bello fpirito , calunniando i' Gefuiti , 
lo denteranno femprt qual’ Autore erutfi- 
tifsimo , e della pili raffinata critica forni- 
to. . • 

Cosi è*., ficcome nei primi, fecol^. della 
Clyefa.lg inondazioni del Tevere le fife-* 
‘cita dei Nilo eranO' misfatti - dei Crihiani ; 
per 'lòmigliante maoijera chiunque in oggi ci 
muore, liop avvien già piir pet-chè. la morte 
lìa ftipendio delTOri^nale peceado .* ma av- 
vien feropre gpr attentato dei ' Gefuili Mi- 
fahtropi di tutta la umana gente . E vi può> 
^ere’al mondo,*uomo co^ ap^aflìonato , che' 
eia retta aitali fciocfhwle ? Q Tempora , e 
Mores\ ... * ' ‘ 

vuol però trala feiare d-’ accennare; 
qualche cbfa -p« ribattere Jt calunnie rifU- 
feitate in quelli anni ad inquietare ' le ceneÀ 
ri ^i qpei iftjefuiy , che «ella Inghilterra fu- 
rono fagrificativ al furore (tfel lo Scifrna*, Sf.. 
rebbe ’deftder^Hc che i moderni Nemùì 
dei Gelatiti aveflero *la modSraziofte , o 
fincarità divcui no» mancarono^ gl’ jìftetìi ' 
Iftorici*'l4glefi 'dallo feifmia fèdòfti 1 La fiì 
nirebbono effi una A^lta d’^invidiare ai Ge- 
fuiti la gloria di rammentare «ci loro 

. . • . ■ ■ ■ no- 
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nofc^l le morti illuftri de’ PP. Campiano, 
Schervia , ed altri , che furono condannaci 
al patibolo fatto il Regno di Elifabetta . Gli 
(ledi Cronici, Regj Gio: Scovv e . Rafiaello 
Hollinshed aU’-anty} 158^1. narrano che il- 
reato di quell;/ Gefuiti non altro fu, che^dì 
^sere andati a Roma.* ciò clje fi vblle fUjp- 
porre dovere efsere loro vietato dalla <^ali« 
tà di efsere na«i fonditi di un Prin^Sipe di- 
chiarato nemico del Romano Pontefice, ’e di 
a Vjpre Approvate de Bolle di S. Pio V. conir 
tra la Regina Blifaibetra : • di che -neppure 
mai non le ne produfsero dagli Accufatorì 
nè -ferirti , nè detti loro di qualunque ma<* 
niera : c tfi hòn avere mai voluto rivelare * 
i nomi dei Signori Cartolici , che loro dato 
avevano ricovero in- Inghilterra . Qu^le im- 
pudenza di tqlere in oggi pretendere d’ in- 
famare Vener. Sacerdoti morti in odoae di 
fantità per teflimonianza d^innumerabili Scrit- 
tori Cattolici di fede degiM t che la virtò di que^ 
gl’ illuftri Confeffori non finirono di enco- 
miare ? Vaglia per mille il Ven. Fra Luigi 
Granata deU’Ordine ^ei Predicatori ^ il qua- 
le appunto del P. Edmojado Campiano , » 
fiìoi Compagni fcriflie cc^ , .pgfù .5. IntrotKiz. 
al Simbolo cap. 23. „ Di’ loro poftìamo di- 
„ re a gran ragione due, volte effere ftati 
Martiri , 1 - una per la Fede , '»!’ altra per 
„ la Carifà ^ cioè l’una , per nq|A confen- 
^ tire agli Eretici ^ l’altra , per non ifeuo- 

' „ pri- 
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^ prire i iCactx>lici ; quancunque foltero loro 
p«r queda cagione dati affai coimenti ’ 
„ pffcpdo leali nell’uno a Dior’, c neir-altio 
fuoi Proffimi , e Frat^lli^: Martiri nell’ 
uno , Martiri nell’aI|ro , ” i - < 

Calunnia fuggerica dalla mfdcfìmà impu- 
dènza è«<|uella , ònde*rAutore del lil>elB» 
mcnjoyato fu(!a «edimonianzi del Catechis- 
mo ^d 4 Du-Pafquier prttcn'de 'di tradurre i 
Gefùiti come Jnftigatori deU’atcentato di Gu- 

t ielmo Farri contro . la. fleffa Regin#Elifa- 
:tta .^L’Holinshed all’ano 1S85V ed il 
Camdeno airanno medefìmo raccontano, che 
V ifteffa* traditore Farri dcpofe nei fuoi pro- 
ceffi , ficcome avendo confidalo ' al P. Crit-' 
ione Scozzefe dimorante già in Lione l’ enor- 
me Tuo progetto , - fanne da lui coni affai 
valide ragioni fconfigliato .* la^ *quale depofi- 
zioi|e ' avendo la Regina intefa , diede ordi- 
ne al Segretario^ Walfìngamo di chiarirne 
la. verità col cOnfro^Hb delle riPpofte del P. 
Crictone allow ftretto nelle Carceri di' Lon- 
dra',. o provata’ là innocenza- di 'quel Reli- 
grofo comandò , . che’ foffe daUa prigionia 
jibrrato^fenza* indugio-, in quelle parole pr^ 
^rapendo,, IX^miali lo fleffo Crirtone rac- 
contò pofeia . i» Ticancia al P. Richeome : 
P come a può, credere , difse la Regina Eli* 
fabecta , t«he ì Gefuiti di qui tramino infi- 
die alla ifia vita * ciò 'che pur nài vogliono 
dare ad intmdere ' alcuni ‘^mentre perfino. ,i 

Ge- 
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iGeruiti dimoranti in Francia mi difendono 
dagli alr-ui attentati? , x 

' Kefla ora a parlare dei PP. Enrico Gar. 
neto , ed.- Edoardo Oldocorno , altri nomi 
illuftri y che ih maligno Raccogiitore citato 
•ha prctcfo- di intimare., annoverandogli al 
Catalogo dei Parricidi'. Qu^ due .Religiofi 
f) trovarono in Inghilterra IdtM il Re Già* 
corno I. allora quando .fu iìiopórta la fama» 
fa .congiura, de Ila polveriera-, c furono i rti 
dannati .a morte . Poiché in quella occafìo- 
ne furono altresì' dati a morte quelli Reli» 
giofi „ non fono mancati di quelli', cl^e di> 
ceifero tffere eflì (lati convinct di complici- 
tà nella congiura « Se ne divulgarono • nel 
médefimo tempo dei libri , e. degli- atti di 
pr^efii totalmente contraditorj ^i^'uni agli 
filtri. Ve ne ha uno intitolato. Pivrer d^G/tr- 
9 tt.' dove alla pag. 2^. fi*narr^ ’, "che elfen* 

• dofilato interrogato il.,Garde£o .9 cofa fen* 
tifle del Primato del Re fopra la Ghiefa 
Anglicana ; ed avendo egli con tronche pa- 
iole rifptffto: Se judieio En^lefia Rimante fla^ 
re.: tanto ballar, perchè falTe fubito gìtidica- 
to -reo di morte * fe'nza che mai (i parlaife 
nè di complicità^,, nè di . congiura , nè di no- 
tizia avuta nella Sagramental ConfelTione di 
|juella_ Congiura ^JSgli è vero, che per oper^ 
d,ei Proteftanti . fi- divulgarono .altri atti di 
procefii , pei q-uali il- Garneto,, ed i CÌotn- 
pagai fono ravvolti nella . fceiérata trama. 
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Ma non Ignorandofi dagli uomini utì «poco 
informati delle facrc Storie V aftuzia foUc'a 
ufarfi dagli Eretici , per dare onefta appàreh- 
za alla pcrfecuzione. dichiarata contro i Cat- 
tolici in quella contradizionc di teftimonj 
contemporanei* non vi farà ninno., che vo- 
glia preferire ^ teftimonianza dei Proteftan- 
ti a quella dei' Cattolici • x meno, eh’ egli 
non fia di oblo») , dei .quali abbonda il Se- 
colo prefente.* »• quali dilguftati della propria 
loro Religione , non fanno altrove, trovar* 
bùona fede , e lealtà , che nei Proteftaìiti . 
tJn gran Perfonaggio però di quei tenapi non 
giudicò di fa^^l torto nel predare più tofto 
fede alle teftimohianze dr molti Cattolici- 
che d^ Eretici . Quelli. è ài .Vener. Catìi- 
naie Riarmino , al quale, comechè c*o- 
' ro , *che tutto ofano*^ , lìano per dare w- 
cezione di Giudici pyziale per i Gefuiti .* 
coloro però, ch^, non ignorano ia .fua fom» 
ma fempli'cità , e V ingenua àmote della ve- 
rità , che Tempre cercò con ifcrupololiflìma 
diligenza^, non f|j-anno difficoltà À riceverà 
il fi^ detto .per ogni qualuntjfu’c più valida 
prova a purgare dalla calunnia' quelli^ *dei 
quali egli intraprefe a Gre la giudtfica» 
zione . ' 

^ Il Bellarmino adunque -fo ira Opera - d^ 
c compoda , eflendo già' Cardinale , la qu^- 
c è intitolata: %/tpològia prò refponfione fuaad 
ibrtint Jaeobr Magna Érittanùe Rfg^ tom. -J* 

, ‘ .Ediù 


' Big’tii.jo.i by Cnftj;jilc 



t/fpohgeuca . ' izp 

Edit. Veti. 1721. così dice : Quod autem a 
Jefuitis edoSìi non fuerint Proditores , frlis luce 
elarius ejì. Ipfi enim Broditores^ fub ipfum mcrtis av 
ticulum publice professi funi nullum fe babuiffe 
vel */futhoretn , vel Socium in eo facinore ex Je» 
fuìtis ^ vel aliis Catholicis Sacerdotibus . ^éìiom 
nem in Proditores , quam Rex eitat , plenam ef- 
fe mendaciis maximis , Ù“ clarifstmis , perfpi- 
euum eji ex refponftone jam edita , vel brevi 
proditura . Mtratus futffem inveniri homines , 
qui mentiri audeant de rebus notifsimis , ntfi le- 
giffem apud Eufebium lib. g, Htji. Ecclef. cap. 
5. a Perfecutoribus Cbri/lianoti^m confiBa fuif- 
fe »ABa apud Ptlatum de Pafstone Chrijìi , & per 
emnes Provincias difftminata , piena blafpbemiis 
& mendaciis. Quid enim mirum efì ^ fi de Ser- 
vulis Cbrijìi aBa fcribantur ejufmodi , fi de i- 
pfo Domino [cripta fuiffe du bit ari non potè fi , 
„ Che i Traditori non fiano (lati ammae* 
ftrati dai Geluiti ; ciò è piti evidente del» 
„ la luce folare : imperocché gli ftelTi Tra» 
,, ditori in punto di morte pubblicamente 
f, protedarono di non avere avuto nè Au* 
,, core , nè Compagno del loro attentata 
„ v'érun Gefuita , nè verun altro Sacerdote 
gj Cattolico . I proccflì contra i Traditori , 
che fi citano , egli è manifefto edere pie» 
ff ni di mentogne per la Apologia, la quale 
,, già è ulcita alla luce , o ulcirà tra bre- 
„ ve. Mi farei dupito, che fi trovadc Gcn* 
ff te capace di fabbricare tante menzogne , 

I con- 
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centra fatti , che fono notiffimi-, fe non 
*’ aveffi letto in Eulebio libro nono della 
Iftoria Ecclefiaftica cap<vquinto , che i Per- 
fecutori dei Criftiani , ofarono per fino di 
” fingere degli atti della Palfione di^Gesìi 
” Crifto folto Pilato , e di fpargerli . per le 
Provincie/ Atti pieni zeppi di beftemmie, 
” e di menzogne . Qual meraviglia , che fi 
fabbrichino, atti calunniofi contro ai Ser- 
„ vi di Gesti Grido quando è certo efierfi 
„ ciò fatto contro al Signore medelimo ? “ 
La rifpoda citata qui dal Bellarmino ufcl 
veramente alla ipee , ed è parto di Autore 
grandemente amico del Bellarmino , al qua- 
le l’ avea comunicata prima di pubblicarla. 
Quando perlideffe la calunnia a rimefcolarfi 
nelle torbide rivoluzioni della Inghilterra , 
per denigrarne i Gefuiti , allora non fi tra- 
"lafcierà di rimettere fotto gli occhi del Pub- 
blico le ragioni, e le tedimonianze in quel- 
la rifpoda recate. , , 

CAPO <I V I N T O. 

f 

Con alquante validijfmt conghiettun fi dimoflra 
non ^oterfi imputare ai Gefuiti l' errore 
dannato del Tirannicidio 

S iccome per accufare altri di qualche rea- 
to, vi fono quelle, che fi chiamano dai 
Criminalidi perfccuzioni , indici, e conghict- 

ture. 


*i 

V . , ir 
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.ture,' e oe tratta aflfai .diffulartiente il Fari» 

I naccio nell’opera intitolata Fraxis & Tbeoria 
Criminal is , Lib. ». Ds indiais & tortura ; 
i così è indubitabile ,, c)te per ilifcolparc talu- 
I DO di«- qualche imputazione vi fono le, lue 
favorevoli prefunzioni o cbnghiettetre , le qua- . 
li devono piegare rintendimento d’ogni Giu- 
dice fpregiudica'to , e condurlo a pronuncia- 
re a favpre delia innocenza . Già nei Capi- 
toli precedenti fi fono atterrate tutte le prò- 
ve recate dagli, Accufacori dei Gefuitij,* tan- 
to dovrebbe badare per doverli giudicare af^ 
fatto innocenti , fecondo raffioma , che »e- . 
ano prafumitur malus nifi probetur ; Contutto- 
ciò* per cfpugnare l’ indiflF;;renza di certi Giu- 
dici troppo Icrupolofamcnte cauu, quando fi 
tratta di alTolvere i Gefuiti dalla calunnia , 
eccone la dimoftrazione , e tutta infieme la 
forza morale, che alle loro menti fi prefen- 
ta nei fegnenti ratiocinj. 

E primieramente fe TOrdine Cefuitico avef- 
fe per maffima del fuo Governo 1’ errore 
del ^Tirannicidio , farebbe non che cattivo, 
ma pelfimo y poiché quello è manifefto er- 
rore. dannato dalla Divina^ Scrittura , e dal- 
la Chiefa . Dunque i Profeffori di cotefto 
Ordine non potrebbero mai elTere fanti ,• 
Per altro lato è ccriiflìmo , che vi fono dei •< 
fanti nell’ Ordine dei Gefuiti ; è certilTimo 
eziandio, che l’ Ordine-, nelle lue leggi , nei 
fuoi ftabilimcnti , c nei principi con che lì 

" .... la go- 
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governa, è fanto. Adunque non può aU’Or-^ 
dine , nè alla maggior parte Profeflbri 
di eflb imputarli la fcelerata dottrina . Da« 
to anche , e non conceflb che tra i Gefuiti 
vi folfero (lati Autori così iniqui a difende^ 
re queir errore , non fi dovrebbe it\ai dire 
per tutto ciò , che quell’ errore foffe malli- 
ma dèi Governo Gefuitico , a meno di non 
voler condannare tutto 1 ’ Ordine con le Set- 
te degli Eretici ; il qual fentimento non cre- 
do pofla mai allignate in cuor Cattolico . 
fcco a quello propolito un ragionamento 
che fa il Cardinal Bellarmino tra£l. de Lai- 
tis C* Zt dove difende dalle calunnie degli 
Eretici i Pfincipati ; Exempla malorum Prin- 
cipum non pfobant malum effe Principatum .* 
Sape enim mali abutuntur rebus bonis ; at exem- 
pla bonorum re£le probant Principatum effe bo- 
num ; (futa bomines boni non utuntur rebus ma- 
lis .Tra le propofirioni di fopra polle per 
formare quello primo argomento non ve n’ 
ha niuna, che polTa richiamarli' in dubbio • 
non farà però luperfluo l’accennarne le pro- 
ve . Che la dottrina del Tirannicidio fia er- 
rore preflo i CriUjani ; ciò fi ricava i. dal 
Concilio di Coftanza teff. XV. dove fu con- 
dannata con cenfura di erelia quella propo- 
fizione di cui fono abballanza noti gli Au- 
tori dalla llloria Ecclefiaflica , fenza che noi 
li ricordiamo: Quilibet Tyrannus potejì & de- 
bet licite , & meritorie eccidi per quemeumque Vaf- 
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JaUumfmm • vel fubditum • etiam per elancularet 
in/ìMas , & fubules blandttias , vel adulationes^ 
non objiante quocunque pra/ìito jpramento , feu 
tonfadetatione fallii cum eo : non expe£lata fen- 
tentia y vel mandato judicis cujufcunque Nella 
quale ,propc^ione fono‘ molti errori , dei 
quali ciafcudo è condannato in particolare , 
ancorché fi confideri feparato dagli altri : ed 
appunto il^ primo errore è in quella propo- 
fizione univerlale quiltbetTyrannus potèfl occidi' 
cfiendò inaudito nella Teologia dei fanti, 
che ft poffa uccidere mai un Tiranno , che 
amminifira tirannicimentc il fuo Regno , 
ed un Tiranno , il quale , comechè abbia 
certaftiente invafo uno fiato fenzà titolo 
^ure< già vi fi* è collocato , e ne* gode il pof- 
Teffo. 

. Il Concilio però nel portare quefia defi- 
nizione aon ha fatto altro , che dichiararci 
quella< dottripa^ che Tempre avea tenuta la 
Chiefa àmmaefirata dalla fcritta parola, di 
Dio , e dalla tradizione . Omnis anima potè» 
fiatikus fublimioribus fubdita fit ‘ ; non eft enim 
pbteftat nifi, cf Deo . ' ‘ 

• Itaque qui refijìit poieflati Dei otdinationi re» 
fijiit. Qui aultm refiftunt y ipfìfibidamnntionem 
acquirunt , ' • ^ 

Ideo nicejfitate fubditi eflote non fotum prò» i 

pter immy^fed etiam propter eonfcienùam . Rom. ' 

S. Pieftro k. £p. c. 2. 13. Subje&i igitur -'i 

I 3 ejìo» j 
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tflote emni humana creatura propter Deum ff<ve 
Regi , quaft pracellentt : Jìve Ductòus famquam 
ab eo tm/Jiy ad^iMndSam malefa^orum , laudem 
vero bonvrum . _ • _ * 

L’altra propofizionc, fu cui* fi appoggia, il 
difcorib fatto , è, che la Religione dei Ge* 
fuiti , che è quanto dire , le leggi del -fuo 
Iftituto , le maffime collanti d<l luo Grjvcr- 
no, fieqo cpfc fante ; e - che generalracme 
parlando tra gl’ Individui - che- iti quello 
Corpo fi fono. fucctfduti gli* uni agli altri neU 
la varia f fucceffione dei - tempi fino at pre# 
fente ,‘fiafi fempre CQ,nf(^ata vera e loda 
virtù, vera e lijminofa fantità ; • ora quella 
propofuirfne in tutte le moltiplici fuc^pani 
lì dimollra xlai -linguaggio- tenuto daf Con»*’ 
cilio di Trento, e dai fommi • Pontefici , fi* 
no agli ultimi tempi ^ 'fi dimollra dai Santi , 
che fiorirono nell’ ordine dei Gelimi ,*itra’t 
quali già molti ne fono cànoijpzzàti > e di aU 
tri molti - già v’ é il Decreto , per cui.-fi;'la.' 
nota ad mondo la loro virtù eroica ; hè, mai 
in’ veran befanie , chi fiafi làttp Arila dori» 
vita, fi fa che veruno abbia’ op^llo^ l’avft^ 
effi vivuto nella' Compagnia ' di Gesù-^J ' anzi 
Wtto ad contrario , -l’ aver cflr*in cflà vnrui 
to, e l’averne oflervate tutte le Regole 
fisntpre grudicato ‘dai priidentifsimiCiudici del- 
la CKielà , argomento non ofeurOy nè ‘equivo- 
co della loro fantità . ^ ^ 
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I^er illuminare maggiormente qiicfta alTer- 
zione non diipiacerà ai leggitori che ne ac- 
cenniamo qui le teftimonianze maggioi^.d’ 
ogni eccezione, che furono in tutti i tempi 
‘date a' favore dell’ ordine dei* Gefuiti* Il 
Sagro 'Concilio di Trento alla (elIìone'XXV, 
canto ne rilpettò l’ ordine de’ Gefuiti che 
preferivendo Regole vdi Riforma per’altTi 
Regolari Iflituti , i>oIle erpreffamentc eccet- 
tuati i Gefuiti con quelle parole, le quali a 
chi non ignora la ftictiliflima diligenza coh che 
i PP. di quell’ Ecumenico Concilio furono 
tifaci a ponderare ogni parola , non poflbnVi 
non riuicire ftupende e rare. Per tamen 
fanBa Synodus non ìntendit aliquid innovare , 
aut probiòert ^ quin Religio ClericorUM' Soc. Jc- 
fu juxta piutn eorum Injiitutum 'a San^a Sede 
t/fpojìohca approbatum y Domino ejus Eccle~ 
Jia infervire pofsint i ' ' - ' ' 

“ ''Quàntó- è' pòi ài Sommi Pontefici inco- 
rnine iahdo da Paolo III. ‘che nel 1540. die- 
tic la ‘prima Bolla in Confefmjteione «dell’ I- 
ftiittfò’ de’ Gduiti , per tutta la ferie del 
Pontefici fino agli ultimi" tempi , appena fe 
ne troverà uno, che, in qualche Bolla e Bre- 
ve nòti 'ne abbia con fomfne Iodi efaltato l’ 
Iftitutò , ed'i Profeifori di eflo . Per non 
riempire 'quello fcritto di citazioni latine , 
rcbhtranno 'qui -folamentè in compen- 
dio alcunt di 'quelle tellimoaianze rimec- 
• • I 4 tcn- 
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tendo alle note il riferire i tellì lati» 
ni . 

jSiecondo il comune linguaggio dei Sommi 
Foncefici fono i Gefuiti uomini intenti fem« 

f tre a travagliare ,in benefìcio fpirituale dei 
aro Proffimi , alla cpnverfione degl’ Infede- 
li, alla coltura dei Fedeli , al buon alleva- 
saenro della Gioventù; fonp Minifìri veri di 
Gesù Crifìo , tanto utili alla fua Chiefa , 
che fìccohie chi gli ajuta e fofìiene , ajuta • 
foOienc la Chiefa iflefìa, così chi adopera ad 
abbattergli, e difcreditargli , adopera non me- 
no ad abbattere , e difcreditare .la Chiefa 
univerfale (a), . 

Ben 

(a) GregtXllI. Bulla.' %^fcendente , .. 

, Vili. Kal. Jun, 1584. 

Qu/e omnia ( privilegia ) ab eis ( pradeeef- 
foribus ) fune conceda, ob egreglas virtutes -Ò* 
tìona Societati antedtBa divinitus elargita cm- 
fus proitipum finis Catholicee ejì Reltg ionie \ de* 
f enfio ae, propagatio , .animarum in Chrtjliana vi- 
^ta Ù' difciphna profeBus, . • ; 

I - • , I • 

Creg. Xir.^Bmlla: Ecclefia Catolitg,,. ^ , 
IV. Kal. Jun. 15^1. ^ - 

In bis vero Relìgi» Soc. Jefu ^ quam novif* 
fimis biffe àitbus, Providefitia exeitavit ,. adee-. 
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Ben sì prevede ciò , che faranno per ri- 
fj^ondere a quefie teOimonianze i Nemici dei 
Gefuiti : Diranng tali cole efferfi potute di- 
re con verità dei Gefuiti antichi ■ ma non 
poterfi già dire dei moderni , che hanno de- 
generato dalla virth antica . Ài quali è da 
replicare primo che qui non fi pretende al- 
tro , che di giufltficare Tlnfiituto, ed il mo- 
do di governarfi che adoperano i Gefuiti y 

• fé . 

flrenue laboravit ac fine Jntermifjtone labtrat , ut 
ill'tus vel turbationem veT infirmitatem ad com* 
tnutìe Eccle/ìa daìnmm • vel pacem atque inte» 
gritatem ad ejufdem utilitattm itiaximè perùnert 
putemus . 

^ t^ex. VII. iSrevi ìncip. Dtbitum . 

. ^ \ ■ I. Jan. lóó^» , 

» 

Debitum Pajl orala officii ....yCxigit ut pa* 
ternam^ dileHorum filipruya , Prasbyterorum & 

ClerJccrum Soc. Jefpt , qua ab ipjis fundationis 
fua primqrdiis in re C bri Jiiana Reltgionis.juvanm 
da , promovendaque mfidelium & Hareticorum 
converfione & horum pertinacia retundenda ^ a$ 
juventute. littpra &■. bonis moribus informanda , 

Chrifiique ^fidtlibus ’ in., via mandatorum ' Dei dU 
rigendis , adfuvante . Domino fedulo femper 
frubìuofe laboravit , ac etiam . rime firenuè la* 
borpf. 

« 

,V. .t:ci Clent» » 
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fe però quefto fi conceda eflerc ottimo , non 
farà poi difficile ai moderni Geluiti il dim&- 
flrare, quando che la necefiìtà il richiegga 
governarfi" èglino al prcfcntc mè piìi nè me- 
no colle medefime l^gi, con che fi gover- 
narono i loro Maggiori . Secondo .* Se fi pre- 
tende .di accufafe iolamente i 'moderni Ge- 
fuiti; come và, che non per tanto i Ne- 
mici dei Gefuiti in tanti loro libelli fparfi 
per tutta r Europa in quelli ultimi anni, 
.... . . . noti 

. . . ’ • . . < 

Clem. IX. Brevi incip. In Relìgtoforum . 

^ ' ' 111 Septembris 166%,’ ' 

' 4 . . 

Societatem Jefu viris Vietate , Religione , fa^ 
erarum^ eifqué' ancHlantium tonar am litterarum 
fetenti a ^ ac propria aliena^ue- Salutis t^elo e,xi» 
mie praditis fulgentem , fingularibujque in tane 
fanBam ì^edérn' meritis* confpicuam y peculiari 
%^poJiottca dile&ionis affeil» profequimur ' ' 

' Bened^^'XIlI. -Bulla Redemptoris t-‘\ / 

■ ’ •'> IX.' Kàll^Oftobris 17257.^' 


M f - 


t ' Dum attendimùs ad uberei fru€hA^ qitòi ùbU 
qu9 terramm in militante'- 'Eidefia ''Venerabili^ 
Sociètas Jefu" •verbo 'dodrina'^ &’' irt exmplis' irt 
dies eopiàfius'offèrtj, ‘ ^ . ; 


Bened, 
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1 ^on . fanno altro. ^ chctcalùnniare gli <;inuclii 
k Gcfuiti , a cagiortc d’ cfcmpio il Lainez-,, il 
, Salm^onc che vogliono foflero'Jobbrobriofa- 
I mente facciati. da’; PP.^^dfl Tridentino -Con- 
i cilìo ? Perchè fi richiamano le antiche <juc« 

I rele o vere, o finte, che Furono eccitate con- 
‘ tro i vccchj Gefuiti P Terzo : Ma che fareb- 
; i ' -l' ' ■ ' ’ , ! • » .:> ■ -i be 

f . *■ Bened. XIV^ Brevi 'Preclaris ^ ' ' 

-I • XXIV. Apr. 1748. .. •» ; . 

• . I '1 ^ ‘ : •* ' i ; 

Praclaris Rota. Pontif, Pradecefi rtojìrorum 
de tnclitM SecletatB Jejfutàenemerentiffimorum ve^ 
fltgiis infiftenus-eamdeni Sotittatem ^ cttjtts Rsli^ 
gn{i'‘ alumni Cbrifii. bxtnus edùr fura uhique 
ger.tium 'haberrtur ^ .ntvìs ^nofìng etUm Penttfim 
eia benignitatis teflimoniis cumulare non .éubU 
imrlUS^i f.--.: ■■ > c'r.i'i.'i: , . 

,!1.:)v3 '■ Ì ' ■ ' f! ')*' .• -» '■ V f ' 

•r.irj, Brevi- incrp, ^oujìàtem * -g- ■ <- 

'L —•! t'i , XXIV,. Apr.» 1748,: ni 

!' ) ‘ ' • i - 

~ .Satis enim fuper^ue fompertum eft' UniverJxs 
at^ae iexploratum , quibus. per omne tempus i?e- 
ligiofisjVÌriSi'& ChriJUana pietatg- Ù* omnium 
àtfcipltnmum splendore ^'■&.multiplici litterarum 
ccprdHone gterme'qtte Chriftrfiàeliurri^^ frlutis ■ gelo 
cammendatiffiifiis buie 'SanSa Sedi^ipfu Jefu Som 
tiitds iucupLe$[ adbue 'veht' generofa. m'ater non 
ùmnerifo gloriàtur i. '■•! •: i • ^ . 
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be, f9 fì pòteflie dimqfìrare, che quel medfa 
fimo linguaggio uniforme che tennero i Som- 
mi Pontefici per ben ducent’ anni in ri- 
guardo dei Gefuiti , rinnovò in quelli ul- 
timi tempi a perpetua memoria il Pontefice 
Benedetto XIV. ?Or bene fi fappia che que- 
llo Papa medefimo, dei quale pur fi vorreb- 
be far credere da certuni , che fofle il pri- 
mo, dopo tanti acciecati fuoi PredecelTori , 
ad aprire gli occhj a confifcere la malvagità 
dei Gefuiti ; fi fappia eh’ egli canto non giu- 
dicò di lóro diverfamente da fuoi Pre- 
deceffori ,• che an^ì con Pontificia .gravità 
affermò effere i Gefuiti in ogni luogo per le 
loro virtù e forme di vìvere' il - Buon odora 
di-Gesh Crifto Cujm R^ligiofi %/flumni'Cbrù 
Jli bònus odor funt , ubique genfium ha» 
bentur. , . 

Affermò inoltre effere fet^^pre fiata in ogni 
tèmpo, ed effere anche in oggi la Compa- 
gnia di Gesù Madre /econda d’ uomini con- 
Ipkui in dottrina % in fancità , in fervido 
zelo per la falute dei profflmi , ed in fincero 
attaccamento alla Santu Sede . Ciò perfuppo- 
flo, ecco come fi rinnova l’ argomento |ier il*, 
luminare ledenti di tante Perfone, le qua-, 
li al. fentir tanto orribile chiaffo , che per 
ogni parte fi fa contro la Dottrina dei; Ipè- 
fuici, flordifcono j e por vacillalo nei fenci- 
menti. di quella buona opinion^, che feiAi- 
pre per T addietro nodrka aveano di la- 
ro 
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ro . Se quelle peribne aveitero modo di efa- 
minare per medefime lé cofe, non fi pre- 

gherebbero d’ altra grazia , che di confronta- 
re le accufe con le parole delle opere pub- 
btiche degli Accufati ; e niente pih.ci vorreb- 
be perchè riconofcelfero la calunnia. Ma poi- 
ché alla maggior parte di effe mane» iì tem- 
po , ed altre non hanno fufh.iente talento 

f ier /are quello confronto, ecco 1* ineluttabi- 
e argomento , che deve poterle togliere d* 
ogn’ inganno . La Chiefa nell’ uniforme lin- 
guaggio de’ fuoi forami Pallori dichiara ef- 
lere i Gefuiti comunemente buoni, forniti dà 
vera virth , e dottrina .* per 1’ oppofito gli 
Avverfarj dei Gefuiti .llrepitano , e gridano 
eflere i Gefuiti appellati di fcelerata dottri- 
na<, che va dirittamente ad infidiare alla vi- 
ta dei Principi : a chi fi dovrà piìi tallo pre- 
ilar credenza ? a Sommi Pontefici , o ad ac- 
cufatori ofeuri dei quali altri fi fa elTere Ere* 
tici fabbricatori di Mercurj , e di gazzette • 
altri li mollrano evidentemente paffionati , 
perchè fanno d’ ogni erba un falcio , e tutti li 
pili incerti romori della calunnia già fmen- 
tita> le mille volte rìfuftìitano e levano al 
grado di autentiche tellimonianze ? Non cre- 
do che polTa elTerci uomo retto, e pio , il 
quale polfa efìtare di dare la caufa vinta in 
favore dell’^innobenza dei Gefuiti. 

Potrebbe qui ancora rimanere uno fcru- 
polo.y'cui‘è necelTario, che colgali, prima di 

prò- 
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procedere' oltre * potrebbe ripigliar taluno coi 
si : aver potuto i Teologi Gel’uiti , non oflan* 
te le Pontificie lodi di Ibpra narrate, infe- 
gnar male dottrine nella Morale , e conti- 
nuare efìTi .pertinacemente, ad inlegnarle, ani. 
cora dopo le condanne della Chiela/ dunque 
non effere maraviglia che avefiVro ancor po- 
tuto infegnare la Icelcrata maflima del^ Ti- 
rannicidio . A ciò rìlpondefi .* Che abj^ianp 
potuto alcuni tra i Teologi Gefuiti infegna- 
re propolitioni falfe in materie morali , pri. 
ma delle ^condanne , che ne portò laChiefa, 
6ÌÒ è difetto deirumanità , che Ò* foggetta ad 
errore / ciò è accaduto anche a gran Santi , 
e, perfino ad alcuni dei Padri più illufiri del- 
la Chiefa ; e però poflbno fuflifteFe le Pon- 
tificie lodi di l'opra mentovate , che riguar- 
dano tutto r Inllituto , e la maggior parte 
de’ fuoi ProfelTori ; le medefime lodi potreb- 
bono ancora avverarfi, quando ben anche lì 
folTe trovato tra i Gefuiti qualche Autore, che 
aveflfe- talmente prevaricato fino a perfìllere ad 
infegnare le dottrine dannate' dopo la Cen- 
fura, che ne portò la Chiefa, purché il cor- 
po univerfale dei Gefuiti avelTe riprovata L* 
audacia, o la malvagità di quello fuo mem- 
bro putrido. Ma non potrebbero già fulTifte- 
re quelle -Pontificie teflìmonianze pcc verun 
modo , ove la maggioir parte dei Gefuiti , 
oppure alcuni foltanto dei loro Teologi, con- 
fenzience il corpo tutto con -un riprovato li- 
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lenzio, aveflero continuato dopo le condan» • 
nazioni della C.hiel'a ad infegnare le pròfcrit- 
te dottrine. O come fi verificherebbe che i 
Gefmti foffero Cbrijh bonus odor ^ & ubiqueì 
Come fi , verificherebbe che Sautìa Sedi ad- 
dithjjima ejì Jeju Sociitas ‘ parole proprie di 
Bcnedeiio XIV. qualunque volta i Geluiti 
aveffero a dilpettq dei fulmini pontificj con- 
tinuato a diffeminarc per le 'genti il tetro 
odore di morte coi loro perverli infegnamen- ' 

fi della Morale ì Adunque una delle due fi 
ha da concedere ; o che i Papi che hanno 
lodati i Gcl'uiti in dottrina , it% zelo ^ellc 
anime, in obbedienza alla Santa Sede, tut- 
ti fi fieno ingannati .* o che fiano calunnia- 
tori coloro, che accufano i Gefuiti d’ avere 
continuato dopo le cenlUrc della Chiefa ad 
infegnare le dannate dottrine . Chiunque ri- 
fletterà quanta fia la cautela dei Sommi Pon- 
tefici nelle loro afierzioni , e per l’altro la- 
to , quanta fia la pkffione , che fa travedere 
gli accufatori dti Geluiti , non efiterà pun- 
. to a portar fentenza , e- farà quale fe 1’ af- 

petta ogni uomo di buon fenfo ; cioè efferc ^ 

' 1 Geluiti innocenti delle cotante imputazio- ' 

. ni, che loro fi fanno in materia di perverfe 

> dottrine morali . Sarebbe un traviare troppo ' 

, importunamente del noftro inftituto il voler 
, qui difi:endere al particolare di quelle impu- 

> uzioni, e dimollrarne la calunnia . Potrà 
j, quella col divino favore eflere fatica di altro 

' tem- 
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tempo y e fi: potranno far vedere malignità 
cosi inaudite negli Accufatori de’ Gefuiti , 
che gli uomini làvj ne trafecoleranno , e du- 
biteranno che fia ufeito dall’ Inferno il De- 
monio medefimo Padre dei calunniatori , a 
fine di perdete i Gefuiti . Due cofe fole non 
fi vogliono qui tralafciare per faggio dì quan- 
to fi potrà dir; a'fuo tempo. Uno degli Au- 
tori pili malmenati dalla malignità prefence 
è il P. Ermanno Bufembaum . Intra gli er- 
rori, che gli fi imputano in certo libro da- 
to alla luce in quelli ultimi tempi , e con 
orribile im^ofiura , come fi crede , munito 
dell’ombra d’ una delle mafiìme autorità tra 
i Mortali , intra gli errori dico , che gli fi 
imputano vi è il leguente cioè d’ aver infc- 
gnato d’accordo con lo fcomunicato Macchia- 
velli , che fia lecito alCriJìiano tl calunniare co~ 
lui , che abbia calunniato ec. Ora quella fero- 
ce imputazioue fi prova con un tefio del Bu. 
fembaum che dice formalmente ed in efprcf- 
fe parole , non efler mai lecito il calunnia- 
re ; nè poterfi mai dir altro a diminuire in 
giudizio l’autorità dell’ Accufatore che calun- 
nia; altro che i veri difetti , che per ventu- 
ra di lui fi fappiano . Bufemb. lib. tra. 6. 
c. I. dub. 2 . n.^. fe alcuno ingiuftamente offerii 
de la tua fama , c non puoi difenderla nè ricu^ 
perarla in altra mamera , che col denigrare la 
fama di quello ^ che ha denigrato la tua .* /e«- 
tamente lo puoi fare ^ purché per altro fia veri- 

tà 
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ti ciò che dirai .* aummodo tu verum dicas . 
Ecco come lì provano' le- accufe .date ai Ge- 
lùici con tcfti , ch,e puri e pretti, quali fi de- 
fcrivono dagli Acculatoti medelimi , alTerifcono 
tutto il contrario da quello , che fi preten-. 
de; e quello non è calunniare ? ma gli uo- 
mini groflì di palla , che. leggono le accufe , 
non Ibno fempre da tanto a poter difeopri- 
re cotanta malvagità; o certamente non vo- 
gliono applicar T occhio’ del loro intendimento 
ad efaminare le- colo» per le medefimi , e cosi 
Ynolti fi lalciano llrafcinare dalla corrente , e 
gridano : ecco le ree dottrine che infegnano 
i Geluiti ? facciano però le perfone di lenno 
un raziocinio, che dalle cofe qui dette fpun- 
ta naturalmente . Se in un libro , che 11 
pretende munito- di autorità' fom.ma , fi fcuo- 
pre un errore cosi mafliccio a pregiudizio 
degli Autori Gefuiti , e quello fi fcuopre nel- 
la prima pagina d?l libro,* Quanti piò fe ne 
troveranno .di quelli errori calunniofi in tan- 
ti libri di Autori., che non hanno verun im- 
pegno di confervarc la propria fama , pur- 
ché rechino nocumento ai Gefuiti ? Quanti 
in libri anonimi 9 Quanti in libri manifella- 
mente piene dì Eiefie dalia Chiefa dannate? 
La feconda annotazione che vuole qui farli 
e full’ opera del P. Viva, che fpiega il fenfo 
delle propofizioni dannate . Quello Autore , 
al giudizio che ne formano gli accufatori dei 
Gefuiti non fi ò prefo altro di mira, che di 

K ri- 
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rifulcitare c pertinactmcnie difendere le prò» 
pofizioni dannate lotto pfeieflo di volerle 
Ipicgare; cosi fi và gridando dal P, C. cosi 
da molti altii; e v’ha di quelli trai Secola- 
ri che su la parola di tali accufatori bevono* 
la calunnia. Ora per coloro, che non fono 
capaci , .o non vogliono foflcnere la fatica di 
venire al confronto dei tefti , ecco una ri- 
fpofta. che li deve far ricredere del finiftro 
concetto formato del P. Viva , Se ci Pa- 
pa il quale, c per fatiche di ftudio e per 
dottrina foffe capace di giudicare della buoi? 
na o rea dottrinar del Viva , egli fu certa- 
mente Bened.XlV* Ora egli tom. notifé 
7, dice cosi: »7 P. Pomenico Viva Teologo di 
(hiaro nome nella fl*a bell' Opera /opra le propo» 
dannate , Idem tom. 4. not 5. il P, Do* 
tnenico Viva , che volentieri nominamo e per la 
JUa dottrina e per la /ingoiare amicizia , (he ab* 
piamo avuto con efjo , Dunque è calunnia il 
dire che il P, Viva foftenga le propofizioni 
dannate; perchè chi tali malvagità lòfteneff» 
rè farebbe Teologo di chiaro m/me , nè 
Teologo da rammentarfi per dottrina , nè 
avrebbe fatto bell'opera. Chi merita più cre- 
denza , il C. oppur Benedetto XW. Tac- 
ciafi dunque la calunnia, e paffiamo ad altra 
Conghiettura , 

Seconda conghiettura Non ^uò recarli 
alcun probabile motivò j che ne abbia ’ad in- 
durre i Geiùiti a fofteoerr la rea'dottrinia 

dei 
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del Tirannicidio* die per l’oppofito . fe ^ne 
prefencano infiniti motivi valevoliilìmi a de- 
terrriinargli alla contraria cattolica fentenza.; 
dunque non può dei Geluiti ^ veruri mo- 
dp |loIpettarfi un fentimento cosi alTurdo , 
Lafeiamo (lare che i Geluiti fieno» veramen# 
t€ quali fono canonizzati per confentimento 
dei Vefeovi c dei pòpoli dell’ univerfo • qua« 
li fono deferirti dalle Bolle, e dai Brevi di 
tanti Papi, che governarono la Chiel’a pel 
corfo di ben dutent’ann'ii cioè uomini de- 
diti all’ orazione, alla mortifienzione , all’umiU 
tà * uomini infiamm^ti^di zelo’ per la falute 
dei lora profiimi , che non fi rìfpaurniano 
alle fatiche per giovare a quelli ^ cosicché I4 
maggior parte loccomhono fotto jl pefo del- 
la natura, nel piu bel fiore degli anni * al 
qual propofico potrebhono recarfi le note aU’» 
tentiche dei Sacerdoti Gefuiti che nelle pe- 
fiìlenze, onde furono in quello fecolo defo- 
late le contrade di Marfilia e di MeiTina , 
pofirro a ripentaglio le loro vite notte c 
giorno affìflendo ai tocchi di pelle j di che 
le ne hanno le fedeli tellimonianze dei Ma* 
gillrati c dei. Prelati di quelle Chi?fe y Ora 
con tanto loro faticare i Geluiti noi? cer- 
cano mai veruna ricompenfa unana • Qtial 
è quel Principe che fu m^i dai Gefuiti 
importunato per ottenere una Penfione , od 
una Mitra? Qual è quella Città a cui abbia- 
no iGefuiÙ porta fnpplica per* ottenere aU 

IC a s tro 
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tro pili che il neceflario mantenimento’ lo» 
ro, ove quello non folTe già provveduto per 
altra parte? ciò pollo chi mai potrebbe' in- 
dovinare il mitivochcgli agitaffe ad abbrac- 
ciare come' Tua propria la rea maflìma pivi 
volte menfcvata ? Motivo di Religione ? Ma 
quella è manifcHamente' contraria . Defiderio 

di adulare i Sommi Pontefici ? Così più 
volte hanno pubblicato gli Eretici ; magia di 
fopra fi è evidentemente rilpollo , dimo* 
ftrando efferc inaudito • nella Chiefa che i 
Pontefici defidel-mo la morte dei terreni So- 
vrani • anzi fi' è detto allegandone la tedi- 
monianza del Bellarmino, effere Tempre da- 
ti nella Chiefa in efecrazione grandiffima L 
Parricidi, e. i fedizlofi , che fi rivoltano con- 
tro i loro Sovrani . In fine fi dirà forfè che 
fia l’interefle che tanto ne perverte i Ge- 
fuici , fino a condurgli a veder di mal oc- 
chio i Sovrani ? O Dio qual cofa fi può 
penfare piu irragionevole di quella / Ancora 
fi vorrà fofpettare che* V intereffe ne anij^i 
tutte le fatiche , in che s’ impiegano i Ge- 
fuiti ; quando Pefperienza di due Secoli ne 
ha potuto chiarire anche i piò malevoli , 
che ' i Gefuiti. non cercano niente nè per la 
vellizione dei loro Novizj, nò* per jimofina 
di mefle, nè. per mercede delle miflìoni , o 
delli fpirituali efercizj , o delle Lezioni Tulle 
catedre, o per ^qualunque altro minidcro ; an- 
cora fi vorrà dire nel mondo, che i GeluU 

ù 
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ti'fono. intereffaii , quando non v’è chi, pof- 
fa ignofare tytta T opulenza loro effere ri«- 
ftretta nelle Chiefe e nelle librerie j del ri- 
mamente viver effi poveramente nel vitto , 
nel vcftito , negli arredi delle lor <amere ; 
non più averne il' Sacerdote dal Laicio, non 
pili il Vecchio dal Giovane, non più il.Su- 
periorc dal fnddito/’ 

Ma fingafi pure che fieno i Gefuiti. tutti 
annelanti al turpe guadagno , ed alla in- 
fame pecunia / e per potere ciò fingere con 
vero fomiglianza , fi Jupponga pure eflerefal- 
fo ciò thè tanti 'Rolfiani Pontefici hanno af- 
ibrico in loro' commendayotìe / cioè elTer 
• eglint/ da per tutto il buòn odore di ^esìt Cri» 
floy cffcr uomini confpicui per dottrina e per- 
Santità: elTer la loro caufa indivifa dalla cay- 
fa della Chiefa univerfal; , nè pòterfi gli uni 
abbattere , turbare , fen^ che ft ne rifinta la 
Chiefa. Si proceda ancor più oltre ( ciò che 
pu^ tnètte' orrore al l'olo penlarlo) a fupporre 
che ablfia erratola Chiefa nel canonizzare! 
Santi' deir Ordine Gefuitico, dei quali ve n’ 
ha in ognrclaffo fi fupponga che abbiano 
errato i Sommi Pontefici nei molti decreti , 

I nèi quali hanno decifo confiare delle «virtù 
1 Eroiche di tanti Religiofi Gefuiti , dei qua- 
li è introdotta la caufa per la loro Beatiti- 

i 'cazioney ancora dopo tutte cotefie tanto in- 

ii credibili , ed orride fuppofizioni potrà egli 
i mai rendAfi pmbabile che i Gefuiti per im« 
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pulfo di reo intercfre fi ^ fieno appigliati a 
fofienere la rea maflima di .cui fi tratta ? 
nò certamente , Imperciocché pofta la pre- 
dominante palTione dell’ intercfle non po- 
trebbonO i Geluici altra conchiudere fe avéf- 
f^ro un pò di Politica ; e ben sa il mondo 
che i più arrabbiati nemici dei Gefuiti fo- 
no pronti a fpogliarli di 'ogni 'altro' pregio , 
che di politica; non potrebbono 'dico altro 
conchiudere , le non che dover effere p?r 
efli fommamente neceflario il favorire fem- 
prc i Principi , 1’* adottar. Tempre le malfi- 

me» che poffono muovire' i -loro cuori , e 
procacciarne la* loro pirotezione. Confìderaii- 
do i Gel'uiti la forte degli altri Ordini re- 
ligi ofi , Jef Benedettini , dei Canonici Late- 
ranenfiy dei Domenicani , troverebbono che 
non per altri mezzi, che per la pia libera- 
lità dei Sovrani fallii efii fono alla grande 
ampiezza di dotazioni che gli rendettero 
grandi nelle più rinomate Città . R^olgen- 
do I Geluiti rocchio alle loro medefime Ho 
rie, rileggendo le memorie delle fondazioni 
più conlpicue dei loro Collegi', fi chiarlreb- 
oono che i Sovrani d’ Aufiria , di Francia, 
di Spagna , di Savoja , in fomma tutti i 
Princìpi d’ Europa furono i loro benefatto- 
ri, nutritóri, c Padri; cosi che, fe volèffc- 
ro roglierfene le Princinelche Fondazioni , 
larebbnno ridotte al niente tutte quelle am- 
pie ricchezze che il mondo vede *di sk mal 
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occhio nei Collegj dei Gefuiti . Adunque fc 
l’interefle moveffcg’i e fé fapeffero gover- 
narfi con politica non dovrebbono efli mai 
altro fcrivere nei loro libei , nè altro mai 
• paj'lare che raaffime e dottrine , che ne lu- 
fingaflero i Sovrani j e poftochè pure non 
voleffero comparire adulatori degni del Prin- 
cipel’co vilipendio , almeno però non dovreb- 
bdno elli mai altre dottrine adottare , fé 
non 'quelle che fecondo il Cattolico lenti- , 
mento delle fcuole oromovono i diritti dei' 

4 * 

Principi, provvedono alla loro ficurezza con- 
tro gli attentati dei malvagi intoleranti d’o- 
gni freno . Che fe faceffero il contrario, 
fé il contrario fentiffero , o fcriveflero , li 
mollrerebbono gli uomini piti ingrati che 
^maì ne ammorbaffero il mondo y ed oltre 
a ciò avventurandofi ad incorrere la giuda 
indegnazione dei Sovrani, farebbono gli piti 
fìolìdi uomini e i più crudeli nemici del 
proprio bené , che mai fi vedeflero fppra la 
«erra . Dunque è incredibile ., che l^interef- 
ic debba poter indurre* i Gefuiti ad abbrac- 
ciare la fcelerata dottrina , che loro vie. 
ile imputata . La conclufione fommaria di 
quedo difeòrfo fi raccoglie cosi in poche pa- 
role O i- Gefuiti fono perfone dabbene, 
quali gli giudicano i ^ommi Padori , e fa. 
no uomini privi d* ogni vera virtìi Cridia- 
t Ila , non d’altro cupidi , che^di beni terre, 
i Al, non governati con altre malfitn^, fenoli 
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con quelle della torta e riprovata Politica J 
idi qualunque maniera eflì fieno non poffono 
mai-’ioflenere maflìme contrarie ai Principi' 
perchè quefte maffimé fono dalla Religione 
dannate, e fono manifcrtamente pregiudiccaro- 
li , e fmentite da ogni Politica. " 

La terza ed ultima conghiettura non me» • 
no valida delle due precedenti fi prende dal- 
la qualità de’ foggetti , che entrano nell’or- 
dine dei Gefuitì , e dal filenzio di quelli, 
che n’efcono, QuelH che vedon l’abito trai 
Gefuiti fono perfonc che ebbero onefta edu- 
cazione nel fècolo ; ve ne ha di quelli che 
fono nati di famiglie illuftri , che hanno Ge- 
nitori e Parenti impiegati nelle Corti e nel- 
le armate dei Sovrani . Quedi fi recano al 
Noviziato imbevuti di malfime convenienti 
alla ^oro educazione', e fono malfime di fom- 
ma venerazione e di (incera divozione verfo 
ì loro Sovrani . Ora come farebbe egli pof- 
libile che fe udiflfero dai Gefuiti maflirac 
tanto federate .contro la ficurezza. del Prin- 
cipi , non fodero per inorridirne i nuovi 
allievi,? come potrebbono elfi tanto affezio- 
narfi alla Religione dei Gefùitl. ,' tanto gran- 
diofa^mcnte 'fi ima ria , che* egli è proprio un 
prodigio fentire i Giovinetti Gefuiti con 
quanto impegno fi jforzano a difendere il 
corpo tutto deila Religione contro chiun- 
qUe ardilce rimorderla ? 'Chiunque non ignora 
quanto poisano negli animi' giovanili i prìn« I 
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cip) della buona civile educazione, mai non 
faprà provare maniera a fciogljere quello mi» 
riero , e farà per neceflìù condotto a cor>- 
chiudere , che dunque è una nera calunnia 
r imputazione che • ai. Gefuiii fi fa , tradu- 
ccndoli come fautori ' di rqe maffime , che 
intaccano la ficurezz» o la dignità dei Sovra- 
ni . Nè già fi dica efsere forfè quello un mi- 
flero d’iniquità, la cui rivelazione è riferbata 
dai Gefuiti- agli anni piu maturi.; imperoc- j 

chè quella Icappata verrebbe fmentita dall* 
illelsa calunnia 'più ripetuta nel móndo , la 
quale acdifa i Gefuiti d’ infegnare coteftc 
malTime fediziofe ai loro fcolari ellerni , al- 
le femmine introdotte nel ritiro delli fpiritua- 
li cfercizj , e perfino ài loro famigli e fco- 
patori delle Icuole, gente prezzolata e paga- 
ta. Il filenzio poi di quelli che éfcono dal 
Corpo dei Gefuiti non è argomento meno 
ineluttabile d’ogn’ altro per là loro innocen- 
za. Tra quelli eh’ efcono , *ve ne fono alcu- ‘ < 

ni, che fpontaneamente chiamane la^'loro 
dimiflione, e ve ne fono di quqlli che fono 
fcacciati per qualche loro difetto, che li ren- 
de difutili o ,nòcevoli al Corpo . Se corref- 
fero trai i Gefuiti maffime ingiufiofe ai So- 
vrani ,' farebbe certo maraviglia ben ^ande 
che fofsero per diffimularle i primi ; quando 
potrebbono‘col divulgarle , fare una ben ^iu- ‘ ; 
ila apologia della loro ’incollanza . Ma qual 
prodigio più incredibile che fi tacefsero 1 fe- 

con» 
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«ondi } qual prodigio che la pal&onè di ven« 
dicarfì di quei Vecchioni, i quali nel Sinedrio 
<jefuitico coachiufero per la loro fcacciata , 
non gli ahìmarse a denunziare ai Magidraci 
dei Sovrani le ree dottrine^, che n’avefsero 
afcoltate.? Che /e egli è pur certo, che nello 
fpazio di due e pili feccli , da che fortono 
dalla Compagnia dei malcontenti , degli in- 
degni , o per altre cagioni , eziandio [dopo 
averne .fatte la profcfìione folenne , non s' è 
ancora trovato chi abbia aperto bocca per 
accufare i Gefuitì di cotanta infamia^ e si 
che i nemici de’ Gefuiti noti avranno man- 
cato di circonvenire i fuorufeiti per efprimer- 
ne da loro la rivelazione di quanto male fapef- 
fero dirne j egli ne fegue di neceflità cfsere 
un mero fogno , uria marcia calunnia 1’ im- 
putazione che fu tanti fogli e da tante bocche 
malvagie fi’ va ripetendo contro i Gefuiti 
folo fine di renderli con quelle arti dia- 
boliche , odiofi ai Sovrani Giova chiudere 
quello ca|)o con le regali parole d’Enrico 
IV. già di fopra mentovate nella bella arin- 
ga , coir che egli il Gran ' Principe perorò 
prefso ai deputati del iuo parlamento la cau- 
ia dei Gefuiti , „ Quanto a ciò che fi vi- 
„ tupera nella loro dottrina y. io noi pofso 
credere ' perchè non ho mai trovato n’cp- 
j, pur uno in sì gran numero discoloro , che 
„ furono nei lorò Collegi , riè tampoco di 

ft quelli che fono ufeiti diallat loro Religione^ 

• ■ 


à y. .3 
- •• 
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il quale abbia fofìenuco d’ avergli feti- 
„ tiri dire o infcgnare , efler- lecito ucci- 
„ dere' i Tiranni o attentare alle vite 
„ dei Re. 

C A POSE S T 0-' 

Si dichiara onde fia fona contro i Gefuiti 
la calunnia^ dell' errore del ^ 
Tirannicidio . 

. 

B en fi prevede doverfi eccitare un fen- 
timento 'di gran maraviglia negli animi 
di coloro che leggeranno quefia Apologia . 
Come potè egli fare , diranno elfi , ■ che fi 
acduTalTero i ''Gefuiti della federata dottjri- 
na /dalla quale non fi troverà p^fjrvventura 
nella Chiefa verun ceto, che fiant flato cò- 
si lontano ,'e cosi diligentemente guardia* 
gò ?^fe coteflo deteflabile. errore, aveffero ai 
Gefuiti imputato folamente certi ' ofeuri Au- 
tori , tutta la celebrità dei quali muove 
dalla dichiarata guerra , con che perfeguita- 
no i Gefuiti , non farebbe guari da flupir- 
ne/-Ma ciò xhe v’è in quefla caufa di pro- 
digiofo , egli è , che oggi mai quefla imputa- 
zione viene' ai Gefuiti fatta da perfonaggi 
cl^'iaffettano indifferenza, i quali pure ne ac- 
cufano ccgi tanta franchezza i Gefuiti , «come 
fe la dottrina del Tirannicidio fofie altret- 
tsmto loro froprijj J quanto, lo è il^quar- 
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to Voto d’ ubbidienza - al Sommo Pontefice 
per le miffloni alle nazioni infedeli. 

Bafta però che fi vogliano ricorrere i mo- 
numenti delle Ttìntiche ftorie , perchè’ ceflino 
le maraviglie di quefte tanto calunniofe im- 
putazioni Che fi può egli penfare di piti 
puro e di più innocente dei primitivi Cri- 
ftiani ?, Eppure arrivò tani’ oltre la cecità dei 
loro periecutori , fino a farli rei di tutti i 
naturali e morali difordini*chp n’avvenivano 
allora nel mondo . Ballava, diceTertulliànof^}, 
che il Cielo* fi chiudeffe , allora che più fi- 
tibonde s* aprono le campagne j che tra- 
ballafle feofla fui cardini luci la terra * che 
. il Tevere kifuriaffc ; o che il Nilo non pa- 
gaffè il confitelo tributo , perchè fubitò fe 
ne incolpaffero i Criftiani , e fi gittalTero al- 
le fiere . Non potea moverfr dai Barbari 
guerra veruna, djce S. Agollino , che torto 
non fi prendertè quindi, dai Gentili anfa per 
beftemmiarè 'Gesù Crirto , ficcome Autore 
d’ogni male (^). In fomma la virtù è Tem- 
pre fiata r obbjettO t^ell’ efecrazione del 
Mondo. - ' 

A volere però ragionare fenfatam'ente in 
• • que- 

(a) T'értul. Cap. 40. >Apol. fi Tyberis afceirm 
dii in mrenia^fi Ntlus non afeendit in'*atvi 
CtelurA-flrttt ^ fi terfa movft y fi fames-^ fi lues ^ 
ftatim Chriflianos ad Leonem &t. * 

(b) i, %4ttgufl, Itb. z. reti^dQap. 43 ^ 
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quede occafìoni dì calunnìofe. perCecuzioni 
contro le perfone dabbene ; egli è d’ uopo 
rileggere le tracci e deila perfccuzionc tnolTa 
contro di Gesìi Grillo , ricordare. le lue pfO« 
flezie , confrontarle con le perfecuzionu at- 
tizzate contro la Chiefa nei fecoli ifteffi del 
nJaggior fervore ’de’ luoi figliuoli j e veden- 
do poCcia Ipmìglianti avvenimenti rinnovar- 
li contro i Gefuiti , fi potrà agevolmente 
comprendere quanta ragione abbiano elfi di 
confidarfi, che Iddio miri dall’ alto con oc- 
chio di predilezione le loro fatiche; poiché 
permette che fiano elfi rififinati con quelle 
medefime’ prove , onde fu iperimentato 1’ ' 
Vnigenito fuo Figliuolo , e la Chiefa pre- 
ziola conquifiata dal divino fuo fangue..' 

Nell’ Evangelio di "S. Euca Gap. 23. fi 
narra che Gesù Grillo .fu calunniatp ' di ef- 
lère fovvertitore delle turbe: di aver^ voluto 
iottrarre a Cefare i dovuti tributi e 
finalmente d’ aver voluto innalzare fe me- 
delìmo al Trono, Ipodellandone il legittimo 
Poflclfore: Tutti delitti di lefa Maellà . 
Cifperuht illutn accufare ’dicentes : bunc inveni^ 
mus jubvertentem ^entem nojìram , probi* 
hfintejn tributa diire Cafari ;& dteentem feChri* 
fium Regem ejfe . Nè, vi faranno tra qu.ei per- 
fidi calunniatori mancati di quelli che^iu- 
ralTcro full’ anima fua d’ aver elfi udite pro- 
prio da Gesù Grillo le fediziofe malfime * 
d’aver vedute le trame da lui ordite per ri- 

bel- 
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bcllare il popolo; poiché cosi degli iniqui 
.calunniatori di Gesù Grido fu . profettizato 
nel Salmo 54. dilatavermt fuper me os fuum^ 
dixfrtmt Euge Euge , viJerunt oculi nofirt , 

Ora G-sìi- Grido ha predetto efpredamen- 
te a fuoi Difcepolr , che verrebbono trattati 
dal mondo , come egli' fu non edere 
conveniente che i fervi correderò miglior 
ventura del loro, padrone / Si mundus vos 
odit f feitote quia me priorem vobis odio habuit ? 
mementote fermonis mei , qnem ego dixi vo» 
bit: Non ejì ferva s ma /or Domino fuo , Si m§ 
perfecuti funt 0" vos perfequentur ' ( Jo: ' 1 5, 

18. ) . . * ' 

•La Divina profezia fi è avverata negli 
Apodoli e Difcepoli immediati. uditori di Gesti 
Grido . Hi omnes cantra decreta Cafaris fa» 
eiunt , ftegem*aliam dicentes effe Jefunt { »/ftfor, 
17. 5* ). La medefirna profezia fi è am- 
piamente verificata nella varia fucceffione 
dèi Secoli (,a) di mano in mano , che tro- 
vò Iddio ne^fuoi Figliuoli puro zelo di Re- 
ligione, ed accefo fervore di carità (^] . ‘Le 
pili frequenti calunnie* con che furono per» 

' ‘ ' * fe- ' 

(a) Vertala Cap. er^o putas nibtt 

nos de falate Cafarant ‘ curare , infpice literaf 
nojìras , ' '' 

(b) Jdetn cap. coimt4t in caetum & 
gregathnem facimas , at ad Deum , qaafi wani% 
fatta precationibus adeamast 
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fcguitati i Criftiani mirarono Tempre * tra- 
durli prefftf alle corti dei Principi , ficcome' 
gente non curante delle vite preziole dei lo- 
ro 'Sovrani {a)t Gente che nelle Tecrete 
Jorp congreghe fmto pretefto di religione , 
ad altro non fi ftudiaffero {b) ^ che ad or- 
dire fòllevazìoni contro la pubblica tranquil- 
lità . Cosi ci attefiano i dotti Padri della 
Chiefa che furono piij volte in neceffità *di 
ilringere la penna e Ieri vere apologie* tra le 
quali degne fono di perpetua ncordazione 
quelle che ne fcrilTero ^Tertulliano, Atenago- 
ra, e S. GMno Sacnlegii & Maiefiaùs Rei 
sonventmur Teft. A polo. Gap. io. 

Per quanto foffe immenfo l’odio dei Gen- 
tilt contro di Gesù Grillo , non ardivano pe- 
rò, Tempre di allegare k proftflìonc crillia- 
na, come il reato, che volelTero punire nei- 
fedeli, Ne fabbricavano per lo piu delitti fin- 
ti di lefa Maella. Nè allegavano corrifpon- 
denze coi capitali nemici dello fiato ; Ne 
producevano lettere compofte caluòniolà- 
mente , Cosi adoperavano i trilli perfe- 
cutori a ricoprire la malvagità del loro fu- 
rore • purebat agverjum no$ nefandus Impera» 

tor * 

(a) ,^tbenag. in legat. ad M. ^ur, ^nt\& 
Junctum x4ur. Com. Imp, 

(b) Nobts affiagunt , ut ' acerbos nobh & '' 

tnenorabtlet criminum magnitudinè ,primipes pra» 
ètMt » . . ^ / 
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<cr ■ ac nh eos honores qui a martyrtbus habtri 
folent , confequeremur , prima illtus fraus ac ver- 
futia futi htec ut qut Chniii cauja excruciaban- 
tur non ut Chrtjìiam , fed ut facmorofi Juppltcio 
afficerentur . ( Grtg. Naz. in funere Fr. Cae- 
farii ; ) Nerone primo perfecutore dei Cri- 
'' . ftiani non fi arrifchiò di incominciare 'la fe- 

rale tragedia della perfecuzione , fenza aver 
prima macchinato un delitto di lela Maeftà, 
da poter loro imputare , epperò che fece il 
Barbaro ? (a) Mandò egli flelfo , e fparfe 
per gli angoli di Roma i fuoi famiglìari coU 
^ la mano arnrrata di accefe fiaccole , ad appic- 
carne il fuoco , che una gran parte della 
Città ne deformò , o difiruffe . Ciò fatto , 
' non gli fu difficile comperare i falfi tefti- 

monj ; che ne caricaflero i Criftiani . 11 fat- 
to è certo preflb tutte le pili critiche ifto- 
rie ecclefiaftiche ; anzi è così certo , che non 
ordirono negarlo gli fttffi fcrittpri gentili , 
e ne parlarono con non ofcuri detti Sveto- 
nio e Tacito . (b) . . 

La 

(a) Svet. in vita Neronis . Incendit urbem 
tam palam, ut plerique confulares cubicularios 
ejus cum Jìuppa tadaque in pradits Juis depre» 
henfos non atugerint, ■ 

(b) Tacit. Ub. 1.5. an. Cap. 44. non o[>€ 
humana , non largitionibus Principts , aut Deorun* 
placamenti decedebat infamia ^ quin juffum incen- 
*dmn crederetur, Mulùtudo ingws haudperind^ 

in 
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La perfecuzione che moflé nella Pcrfia il ^ 

Sapore contro i Criftiani , tanto crude- 
' le . che ficcome narra Sozomcno {_a) lib. z. 

I cap. 8 . ne furono in poco tempo trucidate 

' ben fedici naila> vite innocenti , non ebbe 

I altro principio ,, che da una nera calunnia 

fabbricata dagli ^brei , i quali accularono 
i Vefcovf di quella fioritiffima criftianiia , 
d’ aver tenuta corrifpondenza coll’ Impe- 
ratoce Coftanzio , per tradire il Reqno di 
ferfia. 

^ Il Grutero c lo Spanemio ci hanno la- 
fciata mvnoria d’ una medaglia dedicata agli 
Imperatori Diocleziano e Maffiraianò , per 
avere efterminati i Grlftiani fovvertitori della 
- repubblica , Nomine Cbrijìianomm- deleto qui 
Remp. everterent ( Spanh. de ufu & prajft. nu- ^ 

mis. lib.l. b. 13 .) ^ ‘ , 

Se il furore di cotanto efecrabili calun- 
nie fofseli terminato coi primi fccolì della 
Chiela , avrebbono gl* increduli dei noftri 
giorni un troppo plaufibilc pretefto a raet* 

tere 

tn crimine hteendii quam odio bumani generis con- 
viffi funi- ' 

(a) Baron. an. 343* Judai Sìmtonem id temr 
poris Seleuci<e& Cte/iphontis urbis in Perfide Pri~ ' 

maria arebiepifeopum caperunt apudSaporem tuin 
i Regem Perfa^um aectifare quod Imperatori anircus 
I . effet , quodque et res Perfarum proderet . Quorum' ' ' 

( calumniis per fuafus Saper es, ' * 

t . . ■ 
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tere in dubbio la verità delle profezie divi- 
ne' oppure gli Eretici che beftemmiano c«n- 
,tro la indefettibilità 'della Chiefa , ed ofano 
dire efferc la Chiefa , ficcome un largo fiu- 
me , che dopo avere per a^cuiji fecoli inaf- 
fiata la terra con la bella niena delle lim- 
pide fue acque ,♦ alla fine Ti inaridifee o fi 
intorbida , e fi fa lutulento j ( ciò che ha 
fognato taluno degli 'Autori forfè in quelli 
tempi piu accreditato che non fi conyiepe al- 
la l’emplicità dei veri .fedeli )' troppo avreK- 
bono colloro di che mafeherare il loro er- 
rore, fe anche in oggi^nòn fi vedeffero con- 
tro i profeffori dell’Evangelio rivivere a quan- 
do a quando le perfecuzioni medefime già 
annonciate da GesU Crifto , e raofle contro 
i primi fuoi figliuoli '; La pazienza, con che 
i Gefuici le fopportano fenza mai arroflire 
del loro abito, lenza pentirli della loro pro- 
fefsioné , fenza feoraggiarfi , nè mai ritpa- 
nerfi dal, pregar pei loro ^perlecutori , dal 
faticare notte e giorno in pi’o Ipimuale de- 
loro profiimi , farà fempre mai agli incre 
duli un ineluttabile argomento, ?he gli con 
vincerà, non eflerfi già perduto in oggi r^Ila 
Chiefa lofpirito dei primitivi fedeli / e che ci 
hanno anche in oggi imitatori della virtìi 
Apoftolica , ^che la livrea portando di GesU 
Grillo non paventano d'r movere implacabile 
'guerra ai vizj del fecolo/abbénchè quello in ' 

■ i 
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Verità fìà l’ unico reato per cui lì jperfegui» 
ta il mondo . 

,Animati^da quello fpirito Evangelico iGe- 
fuiti fempre fì^recheranno a gloria ficcome 
di far rifpcttar Iddio preffb le nazioni, cosi 
ancora di predicare il rifpetto dovuto ai So- 
vrani, i quali • ficcome fono da «Dio, inverti- 
ti delle Sovranità, cosi di Dio rteffb forten- 
gono le veci preffo gli uomini . Mercè alla 
vifibile providenza con che Iddio governa la 
Religione dei Gefuiti , non fono ancora man- 
cati tra di loro dotti Teologi in buon nu- 
mero , i quali fieno valevoli a- difendere 
contro gli Eretici , e contro chiunque altri 
fi mortraffe , le ragioni dei Principi, la lo- 
ro podcrtà legislativa , il diritto nell’ efigere 
tributi , ed obbligarne i fudditi , non mia- 
mente colla intimazione delle pene umane , 
ma eziandio coi vincoli della cofeienza : mo- 
tivo fopra ogh’ altro erticacirtimo a muover- 
ne gli animi veramente Crirtiahi . Quanto 
bene abbiano fcritto fu quelli argomenti , 
quanto fiano rtati zelanti' a diffendere 1’ au- 
torità dei Principi contro i fediziofi , quan- 
to lì fìeno fegnalati per la profondità della 
erudizione, e per la fodezza delle prove , 
che recarono a favore dei Principi gli anti- 
chi Teologi Gefuitj , non v’ è ninno che lo 
porta ignorare, folamtnte che voglia degna- 
re d’ un guardo le oper? d’ un Salmcrone , 
4' un Bellarmino, del Suarez , Molina , ed 

La al- 
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altri innumcrabili . Noi qui ci contenteremo 
di citare i luoghi detl.e memorabili opere di 
quelli -Autori , perchè non paja <;he vogliati! 
fare troppo longa digrelfione,. Si leggano il 
Salmerone tom. dif. 5. il Bell^rmiao 
crac, de laicìs cap. x. il Suarez de legibus 
lib.^.capaa.Sc feq. Molina de Jafl. & Jure tom. . 
4. trac. 5. dili 73. Si leggano quelli Rino- 
mati Autori, e li vedrà te non è vero ciò 
che già da altri fu offervato , elTere affai più 
fbdamente favorevoli ai diritti Sovrani quel- 
li , ch,e fono Teologi verahaente Cattolici, di 
quello fìeno certi moderni pubblicilli venuti 
a noi dal Settentrione , e troppo* più dai 
moderni Politici efaltati , che non fi con- 
verrebbe ^ medefimamente avuto riguardo alle 
mafiìme della buona Politica . (<r) 

Finalmente noa farà per ventura difcaro 
ai leggitori di quella Apologia, che lo Scrit- 
tore di effa prendendo -dagli antichi Teolo- 
gi Cerulei una fcìntilla.' di quello zelo , che 
giullarnence gli animò a difendere contra i 
fediziofi Uilòvranità dei Principi , alcuni 
pochi periodi ancóra fpenda ad^ impugnare 
una decifione troppo manlfcllamente erro- 
nea , che fi legge recata da un Autore mo- 
derno ì 

(a) Per faggio della 'fedigjofa dottrina dei 
moderni Pubblicijìi fi vegga la nota di Barbeyrae 
nei cominenti al libro di Pufiendorf, T. l, tap. 

8. §. ò. 
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derno già altra volta mentovato , la di cui i 

Autorità potrebbe cflTere troppo fatale agl’ in» 1 

cauti*, fc non nc foffero opportunamente pre- 
venuti. Quelli è il famofo P. Daniello Conr ! 

cina , il quale dopo aver pregiudicato , forfè 
fenza avvederfene , alla Tua Religione fantif- 4 

lima in un libro, che ìmltoiò Dtfciplina 1 

Jìolico-MonaJìica ^ flampitto in Venezia 173®* 
dopo avere in altri Tuoi libri iìidirettamònte 
nuociuto a molte Rcligiofe Famigli^ cofpU I 

cue nella Chiefa , e per dottrina , e per 
làntità Francilcani Carmelitani , Teatini, • 

Gefuiii, perfcguitandonc gli Autori loro piti • 

Celebri, troncandole ì tedi, amplificandoli, 
deformandoli, l'nicc’hiandoli da* loro contelli, 
e f^ogliandoli d’ognT difefa che per avventu- 
ra aveflero nella compagnia di Autori piti . ' ' 

antichi, e rifpettabili >dopo avere col troppo ■« n 
fervido Tuo zelo data a'* fedeli occafione di 
fcandalo , moltiplicando difeordie e mormo- 
razioni contrtj^ gli interpreti della legge, e i • 

Miniffri delie cofe fantiffime della Religio- •:» 
nc : alla per fine è pervenuto, non fi la co- 
me , ad infegnare tale dottrina, la quale , ^ 

ove mai fi appigliaflb nel mondo i farebbe 
una feral teda , che ne potrebbe attizzare fe- n 

dizioni, e guerre Civili fotto ]b fpeciofo pre- 
l^fto della Religione . Chi mai avrebbe' fof- 
pettata così gravtf^ imprudenza in Autóre -co- 
sì famofo, il quale prefentando alle genti la 
fua Teologia-^. tutti invita, ficcome a limpi- > 

- ; . L 3 ^ do • ^ 
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'do foncé, a bcverné i Candidati deUa Teo- 
logia , tutti ì. Predicatori , e i Pallori dell* 
Anime, efigendo da loro il facrifìciò di tut- 
ti gli Autori più accreditati nella antichità ì 
Dopo che' il fatale errore che autorizzava i 
fuddici a prender 1’ armi contro i loro So- 
vrani per motivo di Religione fi è veduto 
adottato dagli Eretici de’ moderni fetoli , ,e 
ne ha quelle ‘tante calamità e ferite infana- 
bili apportate all’Europa, la quale ancorala 
oggi non ha potuto raccozzare lé divife Tue 
membra, o rammal-ginare le piaghe : Dopo- 
ché quello fedìziofo errore fu fodamente con- 
futato ed abbattuto da’ dotti fcrictori di Con- 
troverfia , «he ci fiorirono nella Chìelà per 
tutto il pàflàuj fecolo; intra i i^ali.è Me- 
ritevole di “perpetua ricordazione il "^ran (a) 
Boflùet Vefeovo di Meaux : Dopo tuttociò 
egli pareva che. fi pdtefTe a buona equità fpe- 
rare, niuno più doverfi trovare tra gli Scrit- 
tori Cattolici , che ofalTe foften^re fimilff de- 
clfione . Eppure in quello erroài, a grande 
ignominia della umanità è caduto il mento- 
vato Teologo . Egli nel Tomo 4 . della fua 
Teologia CbtiUiana , Differt. de Homicid. cap.S. 
parlando de’ Martiri perleguitati da’ Tiranni 
infegna quella orribile ^lottrina. Conceduto, 
ciò che è verità illorica certiffinqia , a^er pcea 
gato i Martiri fotto la violenza de’ loro per- 
fecutori all’ efempi dì Gesù -Grillo , fenzs 

. • «ep- ' 

( a ) %4wtrt, %*alU dtlh variazioni er» 
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neppt^re fare la minima refiftenza / trapafla a *' 
difRnire • quali fieno i dritti della Criftiana 
^ffefa , e decide francamente , che avrebbono 
potuto i Martiri , fenZa fcrupolo di coi’cien- 
za, imbrandire le armi per difenderfi a viva 
forza contro i loro Sovrani , e contro i Mi* 
aiffri della Giulfizia ;* quoque ipft 

ve'rfus- Tyratinos arma fìringere potuiffent . 

. -Sembra che l’ accorr iflimó Scrittóre preve- 
deflie che cotcfta fiSa decifione avrebbe inge- 
nerato orrore a tanti leali fudditi , i quali fi 
gloriano di potere la loro virai abbandonare 
pm torto alla morte% che ufare la minima' 
violenza a’ naturali loro Signori / jìpn igno- 
randp elTi-^ che in si fatte, circortànzè di un 
Principe ^ che comandafle cofe contro la’ 
Religione, non v’ è altro fcampo fedele , 
fuorché la fuga* ( Cum autem perfequentur vos 
■ in Ciuita’te ifia fughe iti altam . Mat. IO.) 
Perchè fe iielle divifate circoftanze poteffero 
’i fedeli prender Tarmi, i cattivi perfcguitati 
dalla Giurtizia di leggieri (i moverebbono a 
ribellione , fognando d’elTere perfeguitati per 
la virtU; le genti fedotce dal Demonio dell’ 
Erefìa óferebbono levar la certa contro i Prin- 
cipi,. e fi /netterebbono % campo aperto con 
Tarmi 'alla mano p^ ottenere a forza quella, 
libertà di cofcienza , ch« loro' non li vuol 
accordare . • . \ 

- Per prevenire con qualche rifpofta , qua- 
lunque eflà folTe ,* cotali oppofizioni' ne reca 

L 4 / in. 
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!n mezzo il Gius del Naturale Figliuol di 
Dio umanató , c lo mette quali in paralello 
col Gius de* Martiri .Siccome ha potuto-, dic]^ 
cali , Gesù Grillo difcnderfi fon la forza con- 
tro i fuoi perfecutori ; uccome egli che non 
era fchiavo degli uomini, avrebbe potuto git* 
tare a terra elaminyi fuoi nemici , quapdo 
voluto lo avefley così,! Martiri della Ghie- 
fa, dice l’accennato Autore , avrebbon potu- 
to far molTa di gente contro i .Tiranni , 
sfidarli a campo aperto , e conquiderli con 
le Ipadc fguainaite . .Veriuts fidei e/l Cbriflum 
Dominum fe pótuijfe defendere & Jimplict 
adverfarios Jitos de medio tollere , atqué tn 
hilum redige. Martyres quoque if^ adiierfut 
Tyrannos arma jìrtngere potuiffent . (a) Ma 

forfè , dirò?^ taluno , • quella è una di quelle 
quillioni , ,che fi agitano nra i* Teologi , dove 
fono divifi i pareri , e nell’ incertezza • delle 
fentenze noti fa il fedele 'a qual parte ap« 
pigliarli per operare- ficuramentc ? Ancora 
quello dubbio ne previene il gran G. con 
quella fua magillrale autorità , che gU}ha 
potuto dare la longa >efperienza di combatte- 
re le dubbie ed erronee cofeienze de’ 'Proba- 
billlli , e però dopo 4® citate parol^ foggiun- 
ge.* Hac qtnnia certa ' 

Ma quefto dritto lo aveano poi effi ì Mar- 
tiri di legge ordinaria * oppure anzi non fa- 
rebbe egli forfè quello un dritto, di cui lb« 

» lamen- 

(a) Corte, ibid. 
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hmentc aTrtbbe potato Dio inv^ftirgli per una 
legge affatto iiraerdinaria ? In quella maniera 
che Iddio talvolta diede ad alcuni Santj ( 4 ) il 
dritto di darfi la morte } ficcarne avvenne a 
quelle Donne ìlludri , le quali effendo Ara- 
Icinate avanti al Tiranno, e temendo di do« 
ver uffere violate, fi precipitarono nel fiume 
che avevano a , tragittare • oppur ficcome av- 
venne alla Vergine e Martire S.Àpollonia, la 
quale per fcantàre il medefimo pericolo di per- 
dere la Verginità , (^) gittoffi nelle fiamme di 
accefa, catafta. Sarebbe queflo un’altro folen- 
ne , e molto pericolofo fpropofito nella legge 
Evangelica,* ma il P.Tcologo non fi è.lafcia- 
ta neppur ' quella ritirata. No, dic’egli , 
io. non parlo di un iirhto firairdinario , non 
d’una flraordin^ria inufitata infpiraiione . £ vi 
par egli che un. Tqjdlo^ Morale decidendo 
quid juris y abbia ^«teneV l’occhio ai dritti 
Àraordinar] per decidere die h può praticare 
cotale o cotal altra -dazione ? (Quando io diep 
(ecco chiara, e lampante la fediziofa decifio- 
ne ) quando io ^ico che potevano i Martiri 
difl!naerri colf arme, io parlo:di comunale di- 
ritto , parlo di una ditefa eh’ è fecondo le 
regole della giullizia » della ordinaria difefa * 
dico in fommà , che i Martiri cercati a mor-*" 
t« da’ loro perfccutori , erano nelle niedeii# 

• • * L 5 ' . ymc * 

. ^a) S.^mór.l.^. de Virg,ant$ nfedimhf 

(b) Eufebtl,6t(ap^l* • • • 
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me circon'anzé-, nelle ^uaJi per avventura (ii 
troverebbe un uomo che Toffreddo fame mor* 
tale , n->n avelTe altro , che un pancia po« 
t?rla Igombrarre, e lo'glicrfr dalla morte; mi 
poiché nel medefimo pericolo di morte fi tro- 
va altresì un’atcr’uomo , che non ha venia 
pane ; domando , fe polTa colui , che 4 ia U 
pane, mangiarfelo tutto per fe, dacché tutto 
fi fuppone neceffario a ritirarlo^ dalla mortcr 
oppure fe debba egli privarfeni?! per^fovvenir© 
all’indigenza del moribondo compagno ? Chi 
vi può cffere cosi ignorante dei -primi princi- 
pi della Carità o della* Giuftizia , quale noa 
l'ampia , che può sì bene colui che il pane 
prwarfenc' per fovvenire al compagno / ma 
può ancora mSngiarfelo- ed abbandonare alla 
morte il compagno. Se lo maggia» adopera 
dei .mezzi ordinar) atf ogauno- leciti per con^ 
fervare la vita / lo il^na «altrui , fa un 
atto Eroico di 'Carità, a Cui non è egli pec 
verun ntodo obbligato. Ora della medefima 
maniera , 'pretende darci ad incende il' pre- 
nominato Teologo , eflere Hate le circofhn- 
ze dei Martiri fe aveflero efli pigliarti 
armi , ne farebbero fiate fnal concio le vite- 
dei Tiranni , non pigliandole dovevano effi 
morire. Si appigliarono* efli- aireroic* rifokr- 
zione di pHi tofio morire ,' per rifparmiare ir- 
"vite dei loro nemici , le quali fecondo^ il 
particolare fitp fentimentò' àvrebbòn "potevo 
Tipetere con tutta gtufiida Ecco le propde 

pa- 
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parole di lui . Si mors extrinfecus per vim in» 
tentetur , tunc negligi remedia pojjunt etiam 
ordinaria ; fic Martyres ordinartam defenfionem 
neglexere ^ ut di^um ejl . Sic potejl quis in ex» 
trema necejjitate panent alteri extreme indigenti 
relinquere , ex tnotivo virtutis . Conc, ibid. .Ora 
che fi è efpodia turca la inaudita dottrina , 
ben di' farà lecito il dotnandare con la zg. 
Ialite interrogazione fatta dall’Autore mede- 
fimo in altro propofìto contro certi autori , 
Cui egli ‘fi era prefo di mira a perfiguicarc 
per fas & nefas . Undenam tam fangutnaria , 
tam' immanità tam effera erupit-Theologia ? (a) 
Ci fappia dire lo Icrittore donde abbia egli 
derivata una così fcrales ^ecifionc ? Certo egli 
liori' l’ha tolta dàll’ evangelio , nè dai .Santi 
Apoftoli j poiché nèGesh Grido, nà gli Apo- 
li hanno mai fapuco raccomandare altro che 
la ‘ pazienza nelle perfecuziont , 1 ’ umiltà, 

la rafsegnaziotV? : /nitta vos fìcut oves in medio 
I Mat. 8 .) . L’unico fcampo che ne 
accordagli divin Redentore <4 la fuga; del 
ftmahertte denuncia la morte eterna a chi 
ardirà '^di' 'adoperare la fpada per refiftere ai 
quantunque ^iqui peifecutori . Omnes enim 
qui aeceperini' gladitnn gladio' peribunt ( Ma#h. 
%6.). Vogliano i Santi Apoftoli che tanto 
fia^a* Fedeli gélofamente cufiodito 1’ onore 
dovuto' ai Sovrani, quanto debbe efsere a tutti 
' caro 

{») ''Coneina Dijjert, de Itom. p. 3 1 2 . ». 5 . 
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caro il Tanto timor di Dio< La rafsegnazto^ 
ne y dicono efli dev’ elsere 1’ unica gloria 
che cercar deve il Cridiano , e non la bra« 
vura nell’ arme contro i Principi Sovrani/ 
Deum uwttt ^ Regem bonorìficate ( l.Petriz. )• 
Qua^ ejì enim gloria y fi peccantet & colapbti^ti 
juffertis ? Sed fi bene facientes patienter fujiine» 
tis : Hac efi gratta §pud Deum ( i. Petr»2. )• 
Avranno forlè i Santi Padri tenuto un di- 
verTo linguaggio ? Sarebbe fcandolo il fola- 
mente folpettarlo . Tutti clTi d’accordo y e i 
Santi PP. in infegnare y e i SS. Martiri in 
rifpondere ai Tiranni y tutti confefsano non 
aver mai altro permeiso ai Cridiani la leg- 
ge di Gesù Grido ^ che il fuggire . Tutti 
convengono a dire che Gesù Grido vuole i 
fuoi Tegt^ci muti , pazienti , toleranù nelle 
perfecuzioni . Sappiate y diceva Tertullìanoy 
nella più dotta Apologia y che mai fofse pre- 
Tentata agli imperatori , Tappiate che noi 
Cridiani. abbiamo per legge inviolabile il do« 
vervi Tempre r^pettare' , qualunque ^ran ma- 
le ne riceviamo da vói . Scito praceptum' e[ft, 
nobis ( c. ^ 1 . ) . ‘Sappiate che riguardiamo i 
Sovrani y^ come luogotenenti di Dio y^c Mini- 
, llri della Tua Giudjzia , e nelT^ Toro dexer- 
miniizioni adoriamo le traccici della 'Provi- 
denza Sovrana y che in ' effettua t l^ot 
voleri . Nos fudicium Dei fujcipimus ; in Impe» 
ratoribus \ qui gentibus tllòs prafecit . Id in eh 
fctmut ejfe quod Dtufvohùt y ideoque Ù" fidvum 
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voluntt4S effe quoH Deus volitit ( ibid. ) Iddio 
ci vietagli defiderare, o far malC' a* chicchef- 
£0 y non che, ai noftri Principi , ai quali il 
far male farebbe ingiuftiaia , ed una fpecie, 
di làcrilcgio . Pra magno id juramento habemus 
( ibid. ) Male enim velie ^ male faeere ^ 'male 
dicere , male cogitare de quoquam ex aqua veta-- 
mur . ( ^6.) Se il prender I’ armi contr<* i 
Sovrani allora quando cfercitano cradele giu- 
flizia contro i fudditi per caufa di Religio- 
ne. , fe folfc un diritto di ordinaria difelà , 
^come pretende la ftravagante Teologia ci- 
tata , è egli credibile che in tanto jmmeofo 
numero di Crifti^ni perfegu frati da crudelif- 
fimi 'Tiranni in tante diverfe Nazioni e va- 
r; jGlimi , mai non folle per trovarli pur 
uno , il quale fi valeffe di quella ordinaria 
difefà ? Poflibile che tutti i Criftiani perfe- 
guitati a morte , foffero tutti forniti di virtìi 
eroica, che gl’ inducete a rinunciare ai mez- 
zi deir ordinaria djfela? Per combattere l’er- 
ronea dottrina del Conci na , ci pofliamo fer- 
virc della comparazione da lui addotta ; Fin- 
giamtvj(Ii^ in quei fecoli , nei quali era pur 
ferventiffima la carità dei. Crifliaoi , fi folla 
trovato un Tiranno cosi crudele , che prcn- 
deffe a tormentarli con la fame , in vece di 
cculei e- di manaje : pofeia , che li avefle 

ridotti agli ultimi sfinimenti cento coppie di 
cfli ne avefle ordinate , donan4o un pane ^ ad 
un folo di ciafeun binario . Crederemo noi che 

fof. 
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foflero tutti i cento proveduti del pane , pet^ 
avere la *virtU eroica di rinunciare alla pro- 
pria vita per donarla al bifognofo compa^ 
^no? A aaon voler efagerar le cole , e forza 
di confeffare, che febbcne molti- folfero per 
trovarli <li qu^ * Eroi di Carità ; parecchi 
però • fi farebbero ancora veduti valerfi del 
iolt dritto, ed afficurare la propria vita pri- 
ma di prènderli cura delTagonizzante Frac- 
fello . Ora fi rivolgano pure tutte le Eccle- 
fiaftìchc Iftorle’’ J fi troverà mai veftigio 
di verun armamento o di veruna follevazig* 
ne dd Criftiani per caufa di Religione? Ter- 
tulliano non tcrnette di*efl^e {mentito , affi- 
curando'gl’ Imperatori Romani non elferfi 
mai tra Crifiiani trovato j chi entrafle a par- 
te delle congiure e lollevazioni pur tanto fre- 
quenti in quei tempi, linde Cla£ij , & Nigriy 
Ò" Albini ? de Romanis ni fallor , idefì de non 
Cbriftianis . Apoi. c. 3$. Non vi può elTere 
uomo di fennò, il quale non comprenda le 
fatali confeguenze che fi poflbno derivare dalla 
decifione qui riprovata con affai più- paro]e, 
che per ventura non era d'iropo. Qrà-esli è 
ben da maravigliare come pur tanti .vi lieno- 
nel mondo cosi ingannati , che ancora non 
vogliano ricrederfi di certo loro pr^iudizio 
onde penfano effere ng:effario il jigorifmo 
nella Teologia Morale per provvedere alla 
tranquillità deàlò ftato, ed'alla ficurezza del 
Principe .* l’ efempio tcftè allegato deve po- 
ter 
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ter perfuadere ognuno , ficcome non pure ii» 
altre materie * Ma in quella medclìmamen- 
te lì può errare eziandio dai Teologi trop- 
po zelanti e rigidi poiché anctJr eflì fono 
foggetti al fatai svizio , efie ne ha talvolta 
tracci in errore i Teologi che «tengono altro 
nhetodo, cioè ad- abbondare in, fenfo proprio. 
Bercanto chiunque ama finceramente if Èrin- 
capato non può umiliare più grata preghie- 
ra al Trono di quel Dio che veglia con par- 
ticolare Providenza fopra gli Unti' fuoi / ficco- 
itie in fupplicandolo , che fufeiti in tutti gli 
Teologi umili ripieni di vera fapien^V) 
eh-’ è fpirito di diferezione , zelatori linceri, 
intenti a promovere con le loro ^decifiooì la 
Gìudizia , la Pace , la 'Carità, ed bgni altra 
virtù Criftiana. 

'•/ 

CONCLUSIONE. 

V 

E Gli è da porre fine allo fcrìvere . Ben fi con- 
fida lo fcrictore di quella Apologia di 
avere corvilpofto a quanto egli fi propofe di 
voler fac^,^ mctteij|do in fronte ^a quella 
Scrittura il titolo di Dimoflra^ione . Si trat-. 
cava di provar la calunnia della imputazio- 
ne, fatta a tutto r ordine dei Gefuici , tra- 
duccndoli come fc foffero i fdllenitori dell* 
errore del Tirannicidio^* Ora fi. è-dimoflflato 
che i’' Inllicuto dei Gefuitl abbbfre fomma- 

mente 
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mente da cos'i fatto errore , che la tradizio* 
se colante dei loro Teologi ,lo combatte , 
che niente di quanto fi è oppofto dai loro 
nemici di pròve o in dritto o in fatto , nien- 
te non' conchiudef all’uopo . Rimane adun- 
que il gridare, in quefto cafo liccomc in mol- 
te altre imputazioni fatte ai Gefuiti , Calunnia 
Calumi, Chi folViene il contrario^ ne addi- 
ca egli , fe può , anche la foia centefima 
parte delle prove , che fonofi qui recate . 

Del rimanente lo Scrittore di quella Apo- 
■ Jogia 'fi protefta di non aver egli avuto m 
an^mo di offendere chicchera . Se non^ha 
rifparmiati i calunniatori dei Gefuiti , ciò 
egli ha fatto in generale , Tempre fupponendo 
che in quel novero non vi fieno facerdoti , 
nè Regolari di qualunque Iftituto , nep- 
pure verurf Cattolico , ma foli mifereden- 
ti , libertini , eretici . Se ha riprefo con un 
poco di calore le biafimevoli decifionr del 
F. C. ciò egli ha fatto , perchè veramente 
meritevoli di riprenfione le ha giudicate , 
fenza che vi fia luogo a veruna giuftificazio- 
ne , e fi protefia , che tanto più di buon 
animo fi -è egli a quell’ ufficio retajp, quan- 
.lo che fa, che egli ftefli*'Teologi Domenica- 
na più dotti hanno •Tempre difapprovata la Tua 
maniera di fcrivere mordace, fanatica, eca- 
iunniofa . Ogni Ordine ha i Tuoi aborti * 
quelf è il difetto a coi fono foggette tutte 
1< Comunità' d’ Uomini . Non fi .pretende 

già 
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già di afferire per tutto ciò che il mentovff- 
to Teologo abbia errato per malizia : tutto ' ‘ * 

al contrarlo. Di buon grado fe ne Icufa 1* 
intenzione, e fi attribuifee Terrore a rifcal. ’ 
damento'di capo, più tofio che a mala vo- 
lontà od a difetto della dovuta venerazione 
ai Sovrani . • 

Molti faranno curiofi di rifapere la Pa- ' 

tria e il nome dell’ Autore di quella Apo- 
logia * ai quali fi rifponde , che T aurore 
fi recherebbe a molto pregio di poter effe- 
re buon Terziario dei Gefuiti., comecché 
quello fia nome oggidì pollo in derifione'per 
' molti. Perchè non avendo egli mai dai Ge- 
fuiti altrft udito che documenti cH Crilliana 
pietà, emaffimedi umiltà, di manfuetudine , 
c d’ogni altra virtù Evangelica , l'pererebbe , fa- 
cendoli loro Terziario, di poter vie meglio 
profittare in quelle^lezioni di vita , e di ve- 
rità, che unicamente poffono condurre gli 
Uomini al termine della falute eterna . Che 
fc egli fi è moffo a fcrivere in Apologia dei 
Ge^ti , non T ha fatto per alcun impulfo ^ 

che dai Gefuiti a'bbiane ricevuto , ma per 
folo amore della q^rità, per puro zeloverfo 
la Chiefa Cattolica , la quale nélT iniqua 

f >erfecuzione che foffrono^i Gefuiti, è tribo- 
ata più di quello che per avventura non • 
pare . Certo è che il Demonio dell’ In- 
credulità non ha mai fatto tanto gua^o 
deli’ anime, ficcome da alquanti anni ; dac- 

' chè 

¥ 
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che fi fono rlnovate contro i Gefuhi le an- 
tiche perfecuzionì . 

Finalmente l’Autore fì è applicato fpeclfi- 
ratamente a confutare la particolare calun- 
nia di cui lì parla nella prefente Apologia , 
per vera divozione , eh’ egli ha verfo i So- 
vrani , alla profperità e ficurezza dei ^uali j^chi 
non adopera fecondo i fuoi talenti non è 
degno d’aver patria tra le colte nazioni 
del Mondo . Ora non v’ è niente di pivi im- 
portante alla ficurezza dei Principi , ficcome 
una ferma perfuafione nei popoli, che le vi- 
te dei Principi devono eflere a tutù facre e 
Reli^iofe.* Non vi poter mai effere cafo, in 
cui li peripetta U far loro minimo oltrag- 
gio ; tanto doverfi per tutti rifpettare i Prin- 
cipi giudi c religiofi, che per tino i Tiran- 
ni devono fempre edere protetti contro qua- 
lunque attentato fotto 1’ ombra della $ovra^ 
nità, di cui fono inveftiS: tali eflere i fen- 
cimenti d’ogni Cattolica Teologia.: i foli 
Eretici difeordarne/ ma doverfi il loro er« 
rore abbominare infieme con tutte le loro 
Ercfie dalla Chiefa' “dannate . Chi per con- 
trario ogni arte adopera per difleppellire alcu- 
ne poco caute propofizioni proferite da vec- 
chj fcrittori fu quedo argomento , negli o- 
feuri tempi dei maggiori difordini degli da- 
ti; molto piu chi ciò faccia calunniofamcnte /e 
nc amplifichi il reato , facendolo comune 4 
* ‘ inoU 
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molti ed a tutto un corpo di perfotie giudicate 
per laboriofe edotte nelle lagre teienze • ccftui 
merita d’clTere riguardato da tutti i Sovrani, 
come un fediziofo perturbatore della pubblica 
quiete e nemico del Principato . Di buon gra- 
do fi fottomettono i Gefuiti a qualunque pit^ 
fottile efaminazione in quella Cauta , e qua- 
lunque dei loro Autori Ila trovato reo, non 
lo vorranno mai rifparmiare alfe Cenfure od 
alle fiamme . Tali erano i fentimenti degli 
antichi Criftiani per bocca di S. Giuflino , 
e tali fono i lentimcnti dei Geluitt . Roga- 
tffus ut omnium àtjudicentur aBiónes , ut qui 
tonvlBus fuertt , pimiatur ut Improbus ^ ncqua- 
quarti autem ut' Chrijiianus (a) . Che le il 
frutto delle p;h diligenti» perquifizioni che 
fi^ degneranno farne i Principi , farà lo feo- 
prirne la manifefia' calunnia dei ‘Delatori , 
fi contenteranno i Gefuiti , imitando la man- 
fùetudine di Gesù Crifio , che fia -manifella 
la loro innocenza fenza però volerne al- 
cun male ai loro perfecutori /*.fi rallegreran- 
no d’ eflere rimeffi fotto la protezione dei 
Principji^, in attitudine a poter elfere profit- 
tevoli alla falute dei loro prolTimì , colTeier- 

T ci- 

• •• 

(a) Juli. Apol.T. ad Anton. Piura . Nam 
ut Ipfos delatores animadvertatls minime rogabl- 
mus ; fa^s tnlm illis eji fuppticli ‘ fua ' ipjorum 
nequitia, \ ^ ^ ‘ 
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clzio non interrotto dei fanti loro ' Mini- 
fìer;^* profeguiranno in fine, ficcotne ognora 
fanno e per genio e per regola del loro -ifti. 
tuto a pregare il Signore per la confervazio- 
ne dei Sovrani, per la bella fucceffione deb 
^la Prole loro , per la felicità delle loro in* 
traprcfc.* (a) 


I L FIN E. 




(a) Atheni .legar, prò Chrift. num. 37. 
Pro imperio vejlro precamur , ut filius. a Patte , 
prò ut aquiffimìtm ejl Regnum acctpiatis ^ ac- 
(ej/ìonièus ae ’ inertmentis ùnperium /ue^rum tm» 
‘geatur, . ^ ' 

AO/ . . -v 
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